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N. 3012. li municipio di Camerino per deliberaziono 
del 23 giugno ultimo scorso domanda che venga rista- 
bilita la proeincia Cumerte, . 

3013. li Siudaco del Comune di Colle Salvetti, a nome 
del Consiglio comunale di quel luogo, per delihcrationo 
del 28 maggio ultimo sccrso, ra i•lanu perrhè nella 

e Geuova. 
nuon eircoeeriaione territuriale •enga il dello Comune [A . I I . L' ppro\a o. compreso nel compartimento dì avorno. . . 

, 1 · d" u · d •I circolo commerciale di < Art. 3. Il progcuo da eseguire, per 11 quale è asse- 
301.. soci e ire ori e ·1 ' Il d 11· I. . . d' G 

I Sen. 10 alcune oe~crvaiioni Au) I gnato 1 conr:orso, e: qu<' i.> L' are 11lt!lto c1v1co 1 c- Geoova sottopongono o • . . 
d . I l .. stituzione dello Camere di Com- nova portante la data i6 giugno 1 HGO •· progcllo 1 cggc per t (A 1 ) . 1 ppro,·a o . 

merc10. , Ari. 4. Lo Slalo concorre all"opera anzideua e cor- 
risponderà la somm• qui sopra assegnala alla cillit di 
Gcno,-n, a condiT.iunc clic essa sostenga. la totale spesa 

1 cui ll.lrà pl·r d;.ir luoso l'iath:ro prog1:tto eseguito 1. • 

I (Approvolo). 
I • Art. 5. li pogamento della sommo assegoota verrà 
: fono in due raie u~uali; 

• Lu prima quando il ~u11icipio giustiGchorà di "'·ere 

messo d"urgcnza, il quale è rduti\·o oll"autorizzazione 
di uua sp.·sn straordinaria per concorso dello Staio ndla 
spesa d"•pcrtura di unn nuo,·a via n<·lla riuil di Ge­ 
norn io prossi1uilà dcl porlo. Leggo il prog.,llo di legge 
(Y. in(ra). 

Ln discu!'lsionr. grneralc, non cssrndovi chi domandi 
la parola, rin1anc chiusa. 

Hilt•ggerò gli articoli J•cr mcllerli ai voti. 
< Art. I. E autorizzala la 'I""'" straordinaria di lire 

500,000 concurso d .. llo Slato nelle spese di aperluro di 
una nuo\·o. vin da Piazza Caricamenti.> o Piazza dcl Mulo 
vecchio nella cillà di GenoM •· 

(Approvalo). 

La seduta è aperta alle ore '.l 112. 
Sono presenti in principio ddla seduta i Ministri dd­ 

l"lnteroo e delle Finanie e più tardi tulli sii altri Mi­ 
nistri ad eccezione dd ~linistro di Grazia e Giusli<ia. 
li Seaalore St9retario Arnulro dà Ieuura dcl pro- 

cesso verbale della precedente tornata che è opprornlo. 
li Senatore .St9rctario D'Adda legge le lcllere dei 

Senatori De Gregorio e Carocci chiedenti per ragione 
di pubblico scr\izio un congedo che \iene loro dal Se· 
nato accordalo. 

Dà quindi lcllura del scguenle 

SU:ìTO DI PETIZIO:ll. 

• Ari. 2. Questa somm• Yerrà •tanziatn nel biloncio 
dcl llinislcro dl'i La\ori Pubi.lici per l"cscrcitio dd 18G2 
in apposita catrgoria sotto la d('signaziune di Concorso 
de:to Stato nella spt>sO di apertura di u11a t•ia da Pia:ztl 
Caricamento a Pia::a dtl Molo t·tcrhio nella ciud di 

D!SCt:SSIO:'iE DEL PfiOGETTO DI LEGl;E 
PER lL co:1con~o DELl.0 ST.\TO 

:'iELLA SPESA DI APERTt:n.\ D·~:u lit:Ol'A \"!A 
!iELLA CITT,\ DI GE:IOl"A. 
(V. alti del Stnalo N. 63). 

Pr'e&ldente. L'ordine dcl giorno porla la discu•sionc 
di un progetto di .legge che nella seduta di ieri ru atn- 
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spese la oomma di lire 500,000, per pagamento di 
espropriazioni o lavori eseguiti. 

e La seconda quando giustifirherà di aver epeso in 
totale la somma di un miliooe di lire •· 

(Approvato). 
Si procede allo squittinio segrete sa ques'o progeuo 

di legge. 
(li Senatore Segrelario Arnulfo lo l'apeello nominale). 
Risultato della votazlone: · 

Volauli 66. 
Favorevoli 58. 
Contrari 8. 

Il Senato adotta. 

DISCUSSIO!IE SUL PROGETTO DI LF.!ìGE 
PER AUTOlllZZAZIO~E Al. GùVER:'lO 

DI CONTRARRE U!I PRESTITO DI 500 MILIONI 
DI LIR~. 

(I'. olli dtl Smalo N. 60). 

Presidente. Si passa ora al secondo progetto di 
le~ge portato all'ordine dcl giorno, cioè a quelle per 
autotizzare il Governo a conlrarre un prcstuo di 500 
milioni di hre. Leggo l'articolo unico, 
1 t. data lotohà al lliniolro delle finanze di alienare 

tunta rendila da inacrirersi nel ~ran libro dcl Debito 
pubblico qua o i. valga a far entrare nel tesoro cinque­ 
eeruo milioni di lire. > · 

• Dichiaro aperta la discussione generale. La parola è 
Kl Senatore Mar1inc11go. 

Senatore Mal"tlnengo. Signori Senatori: fu già dello, 
che non avrnd1.1 luogo la presentazione dvi bilanci de­ 
vesi far luogo nella auuale proposta di leg~c • tutti 
quei riflessi, che all'andamento economico ai riferiscono. 
~limo quindi fare allo doveroso accennare ud alcune 
condizioni dcl parse, le quali esigono sollecito riparo. 

Gettando uno sguardo, si• pur di volo, sopra i pro­ 
getti di bilanci, ed i loro risultali, ed alla lucida e chiaru 
relazione dcll'uflìcio centrale, è forza ineluuahilc con­ 
ft 68.lrC la nec1°·!J3ilà dcl chh-stc impresti:o di aOO rnilioni ; 
scorgendosi troppo chiare il disnvunzo rra le ordinarie 
entrale e spese non solo, ma gravissimo in causa dello 
spese tcrtuue cui andò so~~ello lo S1a10. 

La graode soddisf.uione di vederci flnalrnente uni1i, 
mt!rcè opere prodigi(;&c, in 22 milioni di h.iliani, toglit? 
r JDimo da scrupnlosi e>ami, e ne fa scordare il P·!CO 
amaro, pel mollissimo doke, che llali~ gusla nella sua 
dcgiderata ricon1po:1izione. 

Non eoarnioerò dunque se si sarebbe polulo cib ol­ 
tener? a minor co:tlo: non larnl'nlerò una r:ronosciuto. 
aLbundanm e Jorgli~zza di pensioni e slip<'ndi: non la 
diminuite perce7.ione delle in1p11ste indireltt•; uè la p:i.s­ 
oività di alcuni ti1oli proficui: non dirò dt·lla rilurdala 
estensione alle nuoyc pro,·ince dl·llil tassil di guL\rr-.i: la· 
Ct:!Pb della tuhitaneo applicazione di alcuno teorie in sè 
giuète di Onanzti, ma che polevano 1.·oza danno ol•1uanto 
ritardarsi, per 11on ICClllare le enlr.ole dello Slalo: e n- 

nalmenle noo farò rimarco di moke •pese ed a6Sl'gna· 
menli, cl.Je do\·eauo, a miu dire, csacre ritardale, percl.Jà 
non aventi tratto ai due scopi che io reputo uuici per 
ora; cioè a1l"ilrma1ne1110, e ad ulcuoe ferro\·ie indi:;peo· 
1ab1H alla congiunzione delle D[.[gregate proviure. · 

Tullo ciò 1orpaS8alo, 6 luor di dubbio cbe al punto 
in cui siaino, è ioeviu1Lile il nuo\·u prrslito di 500 mi· 
lioni, lilnlo più 11e vogl·amo conePguire, co1ne ognun 
vuole, anco la nobile • cospicua parie della pnlcia lut­ 
lora ae:paralil. 

Insieme al voto sul preotito, io faccio le piil fenide 
raccon1anda1iooi ol lliuist~ro. ti quale certo ooo t uopo 
ricordare, che ci possono cogliel"f! ancora l.Pm pi groMi; 
e che la storia ne adùila i pericoli nl'll• lrop~a pre• 
mura a or.ambiare la quercia coll'olivo, e deporre la 
opada lropro presto; ed è inutile ricordargli che il nerbo 
della epaJa è il d•oaro, che vuol essere usato con sagsia 
parsimonia. 

Se ciaocuno di noi, o Signori, farà preoeoti i bisogni 
della provinria, da cui viene In questo solenne recinto, 
noi conosceremo e provvederemo a tutte le occorrente 
d'halia, onde mi sia concc<So di dire alcun che della 
nobile Rrescio, la quale non dimenlica i consigli e le 
spcr""Jnze, con cui Y1·ll~ ronrorlarla lo 1corEo anno in 
si1nilc or.caaionr il ro1npianlo mio!stro CaTour, onorando 
di ri•pOllta alcune mie proposle. 

Perchè non lu otudiala cd alluata ls prome8'a pere· 
quazione ddle Imposte? 

La Lombardia, e speciolmenle Brrscia, non lrascurava 
lo .,·iluppo' della propria industria agricola, siccome le 
consi;.:,liavo il pcrdulo C<ivour; ma rome r3rlo. se le 
mnncano, e uon lru\·a 11iù capila li che l:i 11us1idino? 

La r.ivica rilpprrecnlillll:\ dt!llil prO\'incin di cui racrio 
parie dimostrò in eua perizione al Parlarurnlo, come 
ol'lla met1 e piil de'mandamenti che la compongono, l 
palrimonii vi oono prr .. ochè lolli oberali, o prossimi 
ad esserlo; e coslreui alla ,·endita, trOl'ano poco più 
dd \'alore censuario. 

Tale lagrimcvole slalo di cose deriva dalla lu•~a spo­ 
sliaiiune wlTerta e dai malanni che ridu!ISCrQ quei paesi 
st>nza prodotti, noo che por alimeuure i proprielnri, prr 
pasare le imposte, se òoree•ero durare cudl gravose. 

I popoli trovano giu$LO di Cijnlrihuire a mitiW'a di çib 
rhe gudooo, e ciò massi1ne nei lempi di pubLlica pe­ 
nuria; ma purcb6 tale sia la Jrgge (><'t tulli: ma cooi 
non è in Lombardia, e masoiwe nel Brrsriano, anche 
dopo le mudiUcate impusle. 

s,.rchbc poi assurdo sostenere clie drlla lolalo man· 
cann dci prudoui fu lenulo calcolo nelle prrizie del 
Cl·tu;imc•oto, avvrgnachè tii:i sparito l''ole imponibile. 

Tulo r.Olldizione di cose rerlama oollecilo riparo, ed . 
io invoco Jal ~irti:ilt•ro l'assicuruzione che efJi:tluerà ol 
piil pr .. atu la pcr1·quazione delle Imposte, e provvc<ierl 
con piiJ equo riparlo a sollcrare la proprieti fondiaria, 
ora in Lo1nharòi1 nggra\·ata di tutto il pt'&O d1·llt! uouru.l I conlri~uzioui, o ciò fari\ chiamaudo a contributo lolli 

• 
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gli elementi di rendita, con l<'ggi cbe colpiscano aocbe 
il capitale mohile assai facile a aourarvisi. 

Volando io il prestito propostoci, mi sia permesso por 
fine col rirordare le parole che accompagnano il Li­ 
lancid' del llinislero di aµricollura e commercio dcl 
18fll: L"agr~Uura, ivi Il detto, recUtma la 1icurt:itJ 
dli posstssi e lt1 tib.trlà loro; la 1.Uru:ione ag,.aria i 
capitali occorrtnli ptr aiuic:pa:ioni du {arii alla krJ"JJ: 
r più sotto accenna od uliluli di crtdllo fondiario td 
agricolo cM 1artbb~ "'!Jl1Ut attivare; ed a suo luogo 
avvrrle la ntctssiid. di buone 1tati1liche. 

Tali ottimo intenzioni del signcr .iiaistro mi confor­ 
tano, tt spronano a rargli•·oe calda ricordanza, avve­ 
gnacllè la agricoltura, a mio avvlso, furmi la vera rie .. 
chezm dello S1a10. e sia dessa uuunhncnte io !alali 
coaungerue, le quali possono essere riparato con prov· 
tido misure, elle 13 sussidiino e oe all-viino i pesi; 
a!Oor.bò anche i cittadini che vi lrnpi .. gano i capitul], 
e quelli numerosissimi cbe vi consacrane lo Iatichc, 
poss:.100 superare la auuule crisi temporanea; e possano 
quinJi assistere giulìvl • quella pn operi Là della patria, 
che non può fallire, ed in cui ho lerrna lede, se rien­ 
lrercmo nt·lla tia di prov••ida ecunon1ia, la quale è la 
ba.'e e la luna drgli si.ii, e di cui il oaggio Piemonlo 
ci diede 11 b..Ila prova. 
Presidente. L;r parola è ora al Sl'natore Gallina. 
Sl'natore Galllne.. SiBnori Senatori, colla le~ge che 

viroe oggi sottoposta Dlii.! vostre dclil>erazioni. io credo 
che il Govl•roo di S. N. domandi due ros~. L:1 prin1a 
6 J'adoiiooe di un provvedi1ncolo gr11,·isaimo di D0Jnz11; 
la acronda un voto di D·lucia pieno cd iutiero pd !Ji· 
nisl1·ro. Se qu(lsta ?ropoeizioue a\·esRc Lisogno di prova, 
ba~lerehhc e~a1nin 1ro rartirul.J unico dl·l progello Ji 
legge, il cui la<·onis1no n1·llt! ~~prr~ioni e l'a1npic·ua 
nt·I concruo, dimostrano come si traui di sra' issin1a 
qul:iliuoe, i111port;ialissi1na pcl suoi toff•:Lli cd <•s3enzial· 
mente apprubJtvria della poli1ira di·! Ministero. 

Cous1dcra11do qui"Ste c•pri·uioui è facile il vedere 
come ne::suna condii.ione, nt'Ssuna rautrlJ, nrs:iuna ri· 
~rva ,.i figuri, sia circa le condi1ioui del prestito <:hc 
si 'uol conlrarre, sin circ.1 il tempo ed il modo di 
contrurlo, Rill per le gr1arl·ntigie e cautrle chu possono 
esecre richit·ste d t coloro rhe si prPsenh•ranno per &8· 
su1ncrlo. Lil di~po:>iz:one di lcg,;e è (atta in h•r1nini 
1anto generici, I• lacolU che si dvmandJ è cosi ampia, 
che r.crta1ncnte non pnò p;1rJgonar:ii con ei1011i diripo· 
1idooi falle nei ~•mpi passati, quantunque ai trattasse 
di somme mollo ml'DO rilcvaoti cd io circostanze molto 
meno difficili e gravi. 

È vero b<·nsl ~ho tal volta una lacolla ampia ed illi· 
mil1ta ru data al )lin'stero, in occasione di p~liti; 
ma pt•r soinme infiniLamt•nte rninori, e piaren1i di 0011 
duliitare che non sar~ pl·r l'nvvl•nire in1ilato uu t•tien1pio 
cosi anormale salvo che il Parlamento voglia ad un 

' lc111po dichiarare che inlenJe di abdicare tutla l'auto· 
rilà e tutti i poteri, che la l1·g:.;e gli uflìdci, e che r~no 
Il cardioe dcl oi•tema costiw11onale, la base 1us1ao11alc 

ddle h•ggi economiche e la sola guorcnligia elficace di 
una buona e rrgolJre arurninislraiionc. 

Oltro a ciò 11e ai considera ancora che ar.condo )a 
relazione del llinistro dl·lle finanze le 8l>1nmc da rica· 
varei ai divi,Jono in due parli, \'aie a dire pt"'r tre 
quinti, o poro più, son destinale al pagamento d, Ilo 
spcaP. consunte cd ordinale dal prcc{·dcnte Minislero, o 
per l'allra pnrte cioè per due quinti o poco meno sono 
riser\·ato al Ministero attuale per ric1np1erc prima di 
lullo il chsavanzll che il corrente esercizio potrà dimo· 
slrnre esst·re av,·enulo, e per provvedere alle spt·se 
consigliale dall' interrsae dello Sla10, aia per la difesa 
in preparaLil-'i di gut•rrn, ed in 11rmnn1rnti, aia per la· 
Tori puhLlici comandati dall"iutcres:te d<:lle provinre che 
cosliluiscouo il l\ygno, rp.li è e\idcnte che pPr la isc· 
conJa parie non vi aarcLlie urµrnza di contrarre il 
prt'Slil('), e chr, se si concede al Ministt·ro d1 finanze la 
facull<\ di ronlrarlo per lulli i 500 mi! oni, è qucsla una 
pro\'& di lìducin, che il paese gli accorda. 

Ei;li è, considerato flotto qucst'aspello lo 11lato della 
queòtione, che io avel'n nonuni.iato essere n1io intco- . 
din1en10, r.he la medesima rus:;u liJltucntc grave ed tl!ll• 
pia da aprire l'adito ad una discusoiooe da cslcnileisi 
ai vari punti dt•ll'arnn1ini..;trazionc finanziaria, allo slt1to 
matrrialc o in meno che alio stalo Pconomico dcl paese; 
e che quinJi ioror1na1ioni e· dichi:irazioni potl'S:jt'ro n­ 
sere do1nanJ11te nl Mi11it1ll'ro, alle a mt•llere il Senalo 
aulla via di giudicare dcll'opportunita dl•llu disposizioni 
r.he si propongono, o furmarsi un crill·rio esatto sul· 
l'anda1ocu10 tl.·lla cosa publJlica nello presenti gravis· 

! sime condizioni del raC'Se. 
r E puichè bl.l ncceonJlO o.Ila qui:~tionr. di fi<luri:1, io 
mi aO'rcllo a dicl..iiararo elio non ,·edo motivo illruno 
per il quale si rifìulcrcLbo al ~linistt•ro attuale la prova 
di fi.Juc1a che debhe nascere u:ituri.!lrncuto dull'appro· 
vaz.iono dcllJ h·gge che ora ei discole. E per Vl·rità, 
con qualt! m.iti\·o potremmo noi opporci e riliutare una 
prova di fiducia al llinislero alluale, il quale da poco 
pili d'un m!·&c sul.in1ent~ esiste, e che prt•scntando questa 
ll'gge alla sanzione dd Parla:nrnto, si fa e;erulore por 
la n1assima p1rto dci lasciti del prccedt•nte Ministero, i 
quali noo è io sua facoltà di µoter 1nod11ìl·.are? g quanto 
alle ult1!riori so~n1nl! che ohrepJsso1110 le p:tsi'ivita rico. 
nosciute e le 1pt•ge ronsunll•, è e\·idcnle elle la rouJi­ 
zione politica 1tlluale dello Stat1J n1rri1a seria alleniione, 
e che sebbene noi s1ian10 p1•r chiudero uua &l'Ssio1u· la 
quale non compi il ~eLilo •uo in quanlo riguarda alla 
approvazione d1·i Lilanri d .. 11·anno corrgntc, lullaùa la 
JICC('fl.Siti dl~llc C~e. Ci srorza a passar oltrt>; trattasi in 
soslanza di un folto cbe non è i111pulal1il' all'auuale 
Ministt•ro, al quale non p058ia1uo conlrastare lu <loo1anùa 
elle ci vien tJtta. 

Ollre di 1jò quando noi •e~i•mo srdcre a copo dcl 
Yini1itcro l1illu1trt.> persona~gio, le rui opini. ni politiche, 
i sarrifizi personali, le virtù pubbliche e pri,aie ed i 
soggi e solidi principii conuS("iuli non meno all'llalia, 
che •ll'intcra Europa, Gli merilano . r asscutimeoto dl 

Su110H ou. t861 - S1•no 01• 1\1.,.o - Dl101•ulonl 77° 
9·7 
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rappresentano appunto i 700 milivni di capitale che il 
tesoro pubblico duvrà restituire seconde 1'0LLlioa1ioue 
che le Dnaa1e stanoo per contrarre, 

Questa somma di 3:> milioni annui l1a da ~S8C're sg­ 
giunta a quella serie di prestiti, ossia a quelle, &•:rie d, 
iscrizioni di rendila pubblica, olla quale deve seme­ 
stralmcnte 1CJddis(Jrc il tesoro. 

lu noc vo~lio parlare adesso del dcLito galll'~giaote, 
della quantità di buoni dvl tesoro cbe si trovano in cir­ 
colusione, ne degli ahri debiu noo iscriui, e che po· 
tranne essere poi aoç;gclli ad lirriiioue, per cui è (;ilLa 
Della legge delluniflcarione dei debiti la più ampia ri­ 
serva; m11 p:u landa di cifre, io dichiaro che queste cifre 
compleseive, Ui cui faccio C<'DOO, non le propongo, n.\ 
percbè siano soggette od una discussione, nè per trat­ 
tarne iu questa aeduia; bensì sempticerucnte per for­ 
mare un criterio sul vero alalo delle rose; ™e pos­ 
sono essere non esauissime in lire e centesimi, &ODO 
certamente esaue in quella data proporziooc, e con 
quella tollcranra elle si ammoue geueralmente nei cal­ 
coli di questa specie. 

lo dico quindi che a:;giung<'nJo i 35 milioni pL·I ser­ 
vizio dt·ll~ rendita dL·I prestito, ai d~·Liiti gia rjsullanLi. 
dalla citata lc~ge d'uuìflcaaione dci debiti dello Stato, 
che ru testé discu~ ed a,1pro\'aL& io QUl>sl°aSòf'ffiLlea, 
noi arriviamo a tre miliardi circa dcl del.iito dello pro-­ 
vince aunesse rurcnanLi il nuol'o rl·gno d'll.3lia. 
t acccssario di beu ùct.ern1iuare qucsLO cosa per mi­ 

r.urarne le conseguenze nella questione che i-> loi;lio 
lrattare. 

Se noi aveòsimo potuto esaminare i t..ilanci dL·llo St:ito 
avrconno polLllO dctcro1ioare ben cbinran1cntc quali aiaao 
i dcLiti chu gra\itaao sopra i diver~i 8tali che pri1na 
craoo a1•p:i.rati, ed a,·evano un Lil.iocio parziale, il quale 
ai trasfuse o si lr.is[onderà per iutiero nel nuovo bi .. 
laacio, che il Mini.sterc.. sar~ per prt.•scntare. 

F.J è appunto perchè I' onorevolo Ministro d1·1le fi. 
nanze ba anounzi;;to al Senato clJu rur.ie nl'l wcse di 
ottol1re ij;LfL'ÌJbl'ro iJrt.•seotttti i nuovi ùilaoci, pri1na cbe 
qut•lli del correnle cserci1io 1iaoo iipprovati, che ho de. 
p.iJerato di sotlQporre al Senato queste Rlie ~servazioni, 
per ricevere dal 11ignor Miuis,ro .quelle spiegazioni clic 
occorreranno, circa il moJo col quale quesli bilanci sa· 
ranno formati, e sullo ba.ai che saranno arguite oclla 
loro compilaiione. 

Astcoeorlon1i dal ciure esattamente i risult.:ati dt·l 
Lilanrio dd l8Gt, ma esaminando In parte alliva di 
e-so, vale a dire i proventi cho alle finanze BODO ver­ 
~ti pt"r la riscO!Sione d(·lle imposte e dci rami di e11· 
trata di ogni gl"oere, @i.~ ai è polUll) tcdt•f(', che le di­ 
Yer&e pro\·iuce, i diversi Stati insirmP. uaiti hilnoo una 
ba.~e di t!ntr:ila, banno uo atti.,·o fiHuraole nei loro Li­ 
lanci1 il quule mei;ao a riilffruoto dcllJ popolaiiun.e è Len 
lontano dal corrHlpondervi proporziooatameute. 

Quondu io parlo ddlo proponione dd\e p<•pol:iaioni, 
e dei prsi che gra\"itJno Sùpr& di esse, non Lau Lisogno 
di 1ipctttre, o pt'r m<'glio dire, ripcttr.J aacora con J'o- 

'ogni buon ci11Jdino, io domaodo J)<'rch~ e con qual ti­ 
tolo D\·rebbe qui una ripul11a? Il Miuistero alluule, lorse 
anrora iorompleto, è nolo M. noi per il prl)gram1ua fallo, 
ripctut->, ed f'sprcsso in Pari;unl'oto; i princi~ii di questo 
pr')gra1nma sono DCCl'ttaliili da qualunque italiano sf'nta 
in cuore tera carit• di patritL, ed aLbia il dt•siJrrio di 
"eder co1upiuti i destini di uno Staio, che aorto per 
aiu10 dcllc1. Prov,·itlcnza e per lo sfortll dt Ila nazione 
ilaliano ha Lisogno di lolla la auo fol'l& e dd mag­ 
giori 1acrifiii per polcf'di cousoliJ;irc e reggcrt>i a fronte 
delle diflìcullh che ancora incontra. 

Jo bo dello elle non avrei parlato le n1ie iodJgioi 
&O[\r& le questioni pr1lilkhc e.sterne, e tale è i1 u1io 
proposito; d1·1le quC"sthlni interne iotca1lo toccare la 
porle •i"1le lanlo per ciò che riguarda alle finanze, 
quanto J>{'r ciò cl.se riguarJa all'amministr.1ziooo ccone>­ 
u1ica d1·1lo St.ilo cd alla 11ilua1ionc dt:l paf'sC': quiuùi tor­ 
nerò alla Qlll!Slione alluale per non discoslar1ni dall'ar· 
gomeuto, e perclià alcuae considcraaiooi, trattandosi 
dt·lla ~questiono 6naoiiaria, 5000 du espori;i, le quali 
trovano tssen1ial1nente tullo l"appo~gio acile conJ11ioni 
dcl dcliito d1·1lo Staio e nel modo di oopp.rirvi. E qui 
mi sia lcrilo di accennare itlla (;&cililà colla quul~ faru 
cosl dtUa di acco11ar l• cifre può trarre in errori; di 
esporro la •crità pura delle cose e dire lilH:ramente e 
(011 (r:inc!Jextil tulle le 0:\Sf'fV8EiODi che Bi lffitCCiaDO, 

addentrandosi Dl'll"esnme dt·tle qnf'stioni fiuanziario. 
Noa ai può fare la minima osservazione alle rsprcs .. 

aioni roo cui l'arlico\o di lc~ge è formulalo, nè io credo 
che 1<.1rcblie po:1siLilc ad uomo, per quanto perito di 
lt:lterc egli (011~e, di acri\·cre pili con1.:isacnl'nle una di· 
1pusizione la quale abbia piil larghe cd ampie conse· 
@UCOll'. Questo pro:;cllo di Jcé;c;C li ror1nola tolta (u­ 
COltà ài alienare u11a rendita la quale (llccia e11rrare 
ntl ltsoro pubbliw u11a .somma in con,au'i di 500 1ni· 
lioni di lire; da ciò naiCC chd l'iuLe:\tazionc cti quf'sla 
h•t:;.;e nt;;li 1ui relativi s'intitola, prtstilo di 5(i0 mi­ 
lioni di hre, e cosl passnado per le scritturo ufficiali, 
e per gli organi d1·1l;& pulililicità determina la credenza 
che si lraui rc.ilUleote di detta 1omrua. 

Ora la rosa ai passa ben di,·enamcutc, ed io penso 
aia bene lo determinare il Callo in tutta la 1uo verità, 
onde te ne po&ìaoo misurare lUlli ~li f'ffrui. 

·A chiunque al.Jl.iia uoa leggera conoscenza di queste 
materie aoo è ct>rtamcote slu@t:;ito cho qualunque aia 
I' iotitola1ione dt·(}' allo, il prestito di C'Ui ai trulla DOTI 

è già di 500, ma aari !acilrneole di piil di 70ù,ruilioni 
di lirr. l1npero:cl.Jè tniu.andosi di alit:naiione di rendita 
dello SI.alo, prr oueut•rc 5UO milioni elfr.!Llivi di danaro 
coo\'icne n1isuraroe il vrezzo sul rorso dt·llil renJita 
put..blica, t questa per consenso sll<&so drl llinistro di 
finanze darà per risult;ito un c:1pitale piuttoslo superiore 
che inreriore a 700 u1ilioni. 

Diffo1.tti, pf'r con[e3siooe dl·llo slc~so signor llin:slro 
di Gooanze, @li interessi rhe do\'ranno corrhl!JOOder:ii per 
il ruuluo iu queslioue non ai sccstano d;;)la somma annua 
di 35 milioni di lire le quali al oag:;io del 5 p. 010 

98 



- r.tt 

TOR1'.\TA DU 1;) LUGLIO i!!l;f. 

nlJreTole signor Ministro delle floante, che non cito 
q•if"!lte basi come ona misura di testatico, ma che le 
cito dappresso a tutti i -sisterrn che soglionsi arguire 
quando p:j instituiseono eimili confronti, per i quali or­ 
tiensi un principio semplice, un principro alla port&ita 
di eiaseuno, che noo obbliga a ricerche molto S<'lfUit:ltc 
e molto profonde, ma rbe sempre ai accosta al vero netle 
valutaziooi di '10"6l:i natura. 
Onl sara facile il vedere, e ci:isch<"Clnno potrà msi·r­ 

varlo da sa., che le province di1'trse co1Uiturnti il nuovo 
regno si dividono in erte rrgioni, delle quali le une 
p:tg-:ino io una rropnnii>ne di 30 lire circa per capo, 
nitre in proporslone di 20 o 21, altre in proporzione 
di la o 16 e oltre finalmente di 9 o 10 lire soltanto. 

Ecro un'altra base che io raeromanno alla considera­ 
sione dPI Seo<ito per trarne qu-lle conseguenze che ver­ 
ranuo da e.\, o sorgeranno dalle ulteriori mie osserva- 
1ioni. 

La questione dcii' unità italiana è la vera questione 
nazionale e lo sarà per sempre fìncbè non sia raggiunte> 
interamente lo seopo ; ma nei fatto tale è ii progresso 
dr~Ji a•;venimrnti compiuti che l'Italia pub dirsi costi­ 
tuita, Ptl il nuovo St.ito richiede ìmperioeamente il suo 
ordinamento sulle basi della eostitueione politiea cbe lo 
dchbe regg1•re •bbracciau<io tutte le province dei nuovo 
re~o, Tale a dire sulle basi dt-ll» Statuto. 

SifT<1llO ordinamento, o Signori, sta ne:I principio dt•I· 
runirìc::1zione, e que:-11 ~ ora la princip:>l questione, la 
Tera qt1t'1Hivno d( li Italia unila, la quale dall'nttaazionc 
di quusto princirio ROl<1mente, e non altri1ncnti potrà 
ricavare 11 vigore e la. (oru n-ceuaria alla sua pro~pe­ 
rità ed alla dore .. de' suoi Jiritti. Codcsla è la questione 
lilale del nuovo St1to che io raccomando tilla sapienza 
e•I alla prudcnaa d!'I Mioisl<'ro. 

CtJn lit•lo aoirno io ricouosco ncll'onorcToliRsimo Pre­ 
eidente del Consi;.:.lio runilario il più Jil>eranu•nte e cal­ 
dan1ente pr-:.nunzialo io ltJlia, il qu:ile p<>r il manteni­ 
mento di qursto prinripio non esitò io o~i cirrolìlanza 
a rappresentarne J'urgunia d..JI' alluazione, ed a mostrar 
cora2~io e rermC'1za per olleorrla, ed ora a n1e ton 
resta.· che il d1'81d·:rio di tro.,·arr in esso la stessa lena­ 
cii..t Ji pri111·ipii upplicnta ali.i unificazione cUc oe è il 
Diltural corollatio. 

La questione dl·ll'unificazione non eolan1t'nte si è raua 
malora 111a è ur1-:t•nte, e pcrc·ht! alibia il auo rO'cuo 
reale è' nece~sario e-ho si Ji.J opera sen1a rit.1rJo a luno 
ciò che dc.,·e alti\·amcntc coopt•rnre per otlcneme l't•f. 
f..tto. 

L'onorevole Ministro delle lìn:inic, questi prinripii di 
unillca7.ionc li d1cbi:1rò opert.amC>nte e ripetutamente 
nt:ll"ulti1oa discu~sione, ed io rironrsro, ('lll11rre <'gli io 
qut·ata parte degno colltga del Prl'sidente dcl Cc.insiglio, 
e non dubito punto rbe rali' priocipii l!lnranno dh·isi 
da;.:li altri mt>mbri drl Yinisl<'ro. 

Ma la unificazione non ala solo nt·lla risolu1ione pr1·sa 
di \'olcrla rare, ma ancbe nel fatto e88cnziale di rffl!l· 
tu aria. 

Ritenule J,, b'8i che io ho e•poslo, •Rii è e•·idrnte 
che lìnrliè l°uniOrazionc delle gravPi:ze, dl·lle conllihu­ 
iioai, d(·Jle impoi;le che prsano "ulle divC'r!'e pro~inre 
noo B\'ri il 100 rfT1•tto pieno <'d intiero, la divisione 
s3riÌ immcnM, non Ti sarà ugu:lglianza di trallnmrnto, 
la priccipale disp~izione dC'llo Statolo mancherà n~I suo· 
foodam<'nlo, 'Ti saranno dC'llc disp:irità nelle dh:e-~c con. 
!rade da ingenerare diOidenm, da ingenerare difficoltà 
iu1mrnse. 

lo oo bene che d•lle le~gi di impo.te trntlrnti nd 
cquipararP e ad introdurre uuo. distribuzione p!il 1•s1tta 
nei rarirhi drlle pro,·inco di.,·erse rurono già prrr1arate. 
Su bene che lnluna tu di Ril prrs.•nt;1ta: n1a non v1•rlo 
quando aaranno discu&te ·e quanrfo saranno poste io 
f'Srcuuone. Eppure la QUt·Stione drlla rquiparJrionc dl'lle 
impo.ç,te è QUt'fltiono gravissima e da tutti &entita • è 
questiono. lo rip<·lo, c!:e · l•rt•senta imm<'nse diflil."'ol't&, 
che dt•lt!rrninerl d:ssensi in n1oht• parti, e cho non tra· 
laerirrt di dJr noie e f<1Atidi al Go.,,erno. 

Appnuto per qorslo il Governo ha nrtrssità di unione 
nei suoi propositi, ha nerrssità fii spir;.zar forza Rl'i con· 
tra:-;ti ed oppor:\i ali,.. prctl'a~ll1ni ingiusle, e ftOpralutlo 
a quelle contrarie allo StéllUtO rondanu•ntnlc d('I 11("'0(). 

Egli è dunque AU ']llC.~tt' parri ess"nziali dcll'a~n1i~ 
nislrazione finanzi:1ria dc:Jo t'talo clic io chiamo l'al· 
tenzione dt·I Ministrro e ~t>i:i-lererei sapl'l'C da l"SJIO se 
v1•rao1cntc qut·sta equipara1ione dl.'!Jc i1nposte ai Toglia 
fare. 
li UinUtro dt:llc Finantc ha già nrcrnnato a studi falli 

sopra alcuni rami d'iinpoala e ad altri clic ai stauno 
forrndo per lormor h•ggi io proposilo. 

Ma sarò grato immenoomrntc al •ignor Nooistro drlle 
Finan1e M? potr.sse indiC'tlrmi come a qut•sia nnifirazione 
ai voglia v1•nirc, cd in qual l('mpo: 

I.'unificaziono dci <l(·Liti, la fondazione d1~1 Gran Libro 
che noi alil1ia1no votalo atahili~cono una ~erta hase di 
ugu:tgli.ioza io una parie essenziali:isiina dcll'aminioi­ 
strazionc; ma è quella che, secondo 1nr [ircst•nla\·a 
minori dirliro!tà. '. 

Qupsta lt·g~? ~.un gran pattso Calto, ~ uaa ,-ia npt·r1a 
alla vrra u111hcauone - lln allo 1t:1to attu:ile,. noo ~ 
che uoilìrnzionc di rorma, si:1crl1i'J noo c:.1111bia la ron­ 
diiione <lcllc cuse. 

flitenulo. In liasc che rlihi nd nccrnn:ire, il Minish•ro 
ben t(·d~ clte le antiche proviocc e parte de!lr. ·nuo,·e 
come la Lon1bardia, ~ra\·u1e in uno. proponione ecce­ 
drnle. i .91~ o ~a IDPt\ . rimputto al11~ t11rre pro\inrP, 
co11tr1hu1sc~n~ 10 un.a disuguale prop(il'Iione nl•I p.!ga­ 
mento dl'~h 1ntfreu1, nel patznn1unto tli r1•11di1e anno 
che le tìo;.inzc dt.>bLono aoddis(Jre ni rrrditori dt:ll~ 
St3to. 

Per consf'gurnza BP. runirìraziune dPI dC'hito non 8\'~Se 
ollro elft·llo che quello di poriOcore I di•·r"'t rkLiti dri 
'.nr~i ant'.rhi St;,it! .. 11ircl.11~· i d1.:liiti t"ht' prima f'rano pnr­ 
z1ali a ciascuno ~lato dn·t"ntano d1·bili nazionali, s.1r<'libe 
pur sempre cosa a~s.ii rilevante, ma anclic pC'r qul'eta 
parie ruoifirazione non ra~giunaer.bhc ancora il erand~ 
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scopo d<·ll• porilà dei rarlcbl, il quale costituisce uno 
degrandi principii proclamati nello Statuto, 

E poiché io parlai di qursta unifirazione di debiti, 
dct.bo. nccenn.ire pvr scarico mio ad una osservazione 
Che l'onorevole signor ~JinislrO d1 Ile finanze tecc rela­ 
tlvamcnte oi dc~ili del 1819-e 18'11, ai quali n•i p.1s­ 
s:i1i tempi a suo avviso, non si ft•cc fronte ptr la sde­ 
bitazioue, riel modo e nelle proporzioni etaLilito dalle 
leçgi. 
I 1ermini roi quali queste osserrazioni furono falle e 

riportate nelle inserzioni JC'I (l:ior rale ufliciule, sono tali 
che 11l1 vigilia di un presuto richiedono che vengano ri· 
stabilite le cose nel vero loro stato, ed in tutla IJ loro 
luce, pcrchè da questa veri~ oascrrà confidenza. D'altra 
parie è anca necessario che aia resa giu11tizia alle Am · 
ministraaiuni passate, le quali ebbero parte nel Governo 
d-l debito dello Stato e lo rf'gtJl<1ri..100 conlormerucnte ai 
principii etal1ili1i dalle lt•gqi ed ai p:111i stretti promessi 
ai credirorl, dico promts1i ai creditori, perchè l'onore· 
vole Mini;o;tro dr-lle Finanze accennava che se il debito 
dcl 18:\ I fosse alalo fallo nei termini promt1si avrel.ilie 
presentato altre risultanze. 

Io intendo a questo proposito distinguere le epoche 
dell'amministraaione del debita pubblico antica dello 
Staio. 

Il debito antico dello Stato ripete la oua origine dalle 
lrg~i dcl 1819 e dl'l 1831. · 

In qurlle l<'~gi rrasi OloLililo un lon<lo d0rs1io2ione 
drl l 12 010 sulle cedole •l .. iore inlegrale eslro•·ndole 
a sorte, e dcl 11~ 010 al ,.Jore cvrr.nte io puhhlico 
commercio. Le l'Apr~iuni della lt•J?gr. l'rano liii i da pulcr 
indurre le prrsone le piU capnci e co1npetenli a rrt·tterl", 
che l!iunta };\ rcudiLa 11d uo prt•tzo mn;;?giore di 'tut·llo.> 
dt·l v;ilore inl(>,cr:1ltt, pole\·ano t"S&erc dispensale le finan1e 
dol farne il risrollo al rorso. 

Qural11 dii-1iosi1i .. uc ru iuf;,1Ui pr('&3 dal Consiglio d'Am· 
minislr<iiione dL•I Dl'hi10 pul1lilico, il quale era ell'llivo 

. t:d indipcn1lr11h! dal Ministro dell~ Finanze. 
lla i11for1nalo il lte di QIH'Sla disµo~iiiune, non tsilò 

a dicliiar:ire la sua sovrana volontà io lermini 1ali che 
di1nos1r.1vano quanto il Gu\·c1rno teocsde, nel d.1rc C'se· 
cuzio11e alle (('ggi, a mantenere la pro1nl'S8a f;:iua ai 
crefiitori. 

lo prrgherù il mio collegn oignor Seoolore Chiesi di 
dur leLLUro. 

Presidente. (interrompendo). Se vuol~ prendere al- 
cuni n1on1enli di tii1010.... .. 

~l'n:\!ore Gallina. f'on ne ho bis'lirno.... Prrghrrò 
il 1ii:;nor Scnah1re Chiesi a voler dar leuur:i Ji una Jet· 
ter.1 1.-ritla dal hlini~tro d.·llc Finanze alla Dire7.ione @:e· 
nerJh! dtol Dt·bito pnLbliL'O, prr far conosrert> oll'..\1nmi· 
ni.-;lt~1iune qulilc Cusae la vulontt. prt>cia;a dt·I Ile in 
prop1.si10 d. 1111 1oi::p1·n~ionc a cut ai tlii~~e dote'tie andar 
60;.!~l'llO il riAca1lo dt·lle rrdolc. 

f: d11 001ar1i che le €'1Pl'\'8"ioni dt·lla lt·~gc porl:i\•ano 
e cM "- rtnd·U fauorilt dulia 1orU mll'utraiione ri· 
cc\·erclibero 11 pagameoLo ecc •· 

È evidente cho qurste parole • farorilt dalla •orlt • 
alludevano nlla rircosl:Lnz:t, che dirlìciln1eulc 1i rrl·Jt-va 
poh•ssc avverarsi, cioè rhe polNUH ro le re•loltt ollrepas· 
t1nre il pari dcl loro valure iol1·grale nrl pubblico rorn­ 
mrrcio, ma eM1•ndosi qurslo coso 'rrifi1·a10 d\•pO poro 
tempo. il Con•i~Joo dcl Debito puhbliro crrdNte poter 
prendt>tt J;1 dt·lit.ernzione di sospend1·re l'egtiozione. 

I ll·rmiui della le1l1•ra 1000 i 1t·guroti: 
Senatore Chiesi (ltggwdo). • A· eeguito della np­ 

presontan•a là corrente 18~> dalla S. V. l11111n. rasse­ 
goata a S. li. per parte di cotesta a1nminittlra1ionr, ai 6 
eua dt•gnatu, in uJit."n1.a dt·I suce0·1ei\·o giorno 21, di 
or11i11nr1ni di (Jr noto nll'Ammini;o;trazione 1nl-dc:o1iml\ PI· 
St·re suo 10,·r:.r10. p1eci110 e nse.:,luto \'Olere che si11 t•.•lta. 
i1n1T1Ctti"J~men1e la 1o"l)t•0:1ione all"rslinzione al corso io 
cou1une rornmcrcio d1·lle cedole dt'I Dt>hilO rodi1niltile 
di cui agli ar1icoli 44 e 43 d··lrnduto 23 diceo1br. 1819, 
nncbe nei casi che il prczz" dcl cul"do eccedi il volare 
iut1•grJlc >. ' 
Sen•ture Gallina (ripi,1liando il •uo dis<or•o). la 

arguito a qu•>sta disposizionr, 1'>.mminis1r.,tione d1·I De­ 
Litn puULlico, rcintcgr-JnJo le cose prorcJ1·lld all't llin· 
iiune, ct1 an1111orliz1azione dl!I debito, qualunque fosse 
il prr1zo a rui lil rendili! fo:o1se g.,lito. 

A questo modo la rt>odita [o iinm:inrabilmer.le riscat­ 
~1ta, and1e quondo ahr.•p31sò le lire 26 e 21 per 0,0 
del vulore in1t·grt1le. 

Ora 6 evid.ote cl1e il rooJo essendo determinalo in 
aomlna OSèa per il riscalLo, qurslo dovelle dilninuire 
d',.ssai, ml'nlre 'i era il 25 010 circa d"aumenlo. 

Tale le1nper;im~nlo fu esr~u110 a tuuo il 18.\7, CO· 
'icch~. 1e ai rilcngono lu date, ai -.rdréi cbe ae più 
\;irdi J'.\1nmi11islraii-.>ne non pol~ far rroule I questa 
BfM'Sa, pi>fcliè altre più urgt•nli e di o~ct•ssità put..Ulica 
~raoo aupravvC'nule, ciò avvt•one per r;•sione dello slalo 
di ~u.•rrn, e DJn nel corso ordinario della regolare am- 
01i11istru7.ionP • 

Malgr.1do i rireriti or1tini Sotrani Dl'l 1830 il Consi· 
~lio dt·l Debito pubLlico 'li1110 essere IUO do'Were di r11r 
nuova r;1pprl111'nta11111, perché pareva uno sprrpero del 
d. oaro publJliro l'impiee?arlo a qur1to modo, quan•lo i 
fiiurecon»uhi consiglieri Jcll.i Corono opinavano in senso 
di,·C'rao. 

Tuttavia S. M. conrerrn6 le etC'S6e di.qposilioni dr~li 
anni antect•tll•Dti rolla lt-nera che il Min ii>tro d1·lle 0- 
nanze dovclle rC'nd1•re nula al Coniiiglio dt·I DcLilo pub· 
lili<'o o cht era l'Spn'Ma nei ltrmini segurnti: 

S<•a,rorr. ChlHI (l•g'J'). • 11 gmgno · 1 HJO. Sua 
llaC'sli did1iarò non tol1•re nssul11tam1·nle clu~ 1i re1·ed:i 
llt'I minirno punlu dalle riieoluzioni E[i• date nt>I tH25 con 
prov,·eilimeali eh~ pos9ano, anche in app:ir!nza soltanto, 
pr1•giudirare ai creditori cd all1 pul.ltlica f~:le ri110.;la 
Rt•lle le~gi che rrgulano ramn1iuiatru1iuoe dl'l Debito 
,.uut,lico dello Stalu ,, 
~nahlre Gallina (pro1t91urario). ~opra que:ttc basi, 

cd in CAt•cu1ione di qnrsti or1li11i SoYr3ni, ai con­ 
tmub egualmente per il de~ilo pubblico dd 1819 re· 
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&lr:iziono ed esunnone coli' arquislo al eorso delle 
cedole che erano sla.liilile per quesre sdl•hit.11ioni, che 
furono sospese più tardi per le ragioni amideue, cioè 
nel 1~48. 

Nel 1d:ll un nuovo prestito essendosi dovuto eon­ 
trarre, il Mi11i11tro delle finanze non poteva A meno di 
ren-r conto dello dittlcoltà, e delle questioni che ai 
erano agit:itc, e per roo::.eguenz:t ne'la lt·gge dt·I 1831 
colla quale ru autorizzato il nuovo prestitc , fu fJlta 
racu)1à al Mini:ilro delle flnanee , oeeoerecdo il caso 
che le ceJ(•le ohrepnssnssnrc al corso il valore loro 
intrgrnlt!, di sospender" l'arquisto di esse e la somma 
dedicata a questo Cine convertire io altrettante cstrJziooi 
a aorte. 

E··co il motivo per il quale i calcoli che ha potuto in- 
1lit·1ire il Ministro delle fìuanre ali diedero per risultato 
eie invece di risc utare per 100,000 lire di rendila per 
e.:ra•i.mc dcl debito del 1831, se oc riscuuò per 2i0,000 
lire circa, 
Queste sono le cilee del !linialro sl<'SSO e da questo 

1i v1·drà che non ru 11rLi1r~ria1n1•nlr e contro le promesse 
f1tre che l'An1minislrnziò11e delle flnanse ett il Consiglio 
del Debito pubblico f;u;e:;al•ro ese~uire l'estraaioue in 
somma mag~iure; n1a ru per dsre iuiiera esrcuzione ad 
un provvedimento legislativo elle cosi portava nelle sue 
d:sposizioni. ... 

Quf'Sle osservaaionl io bo fJtto p~r nessun altro fine 
che JK•r rett1lìc;ire uo calcolo che ba poluto ('lsere cr ... 
roneo, e per corn!Jo.\ller~ qut·lle ahre drduzioni rane dal­ 
l'onorevole Niuislro di t1nonze cir.·a l'esdc!Jitazione rd 
il risultato di es~, ma per determinare l'epoc;i io cui 
cessò l"t-secuiione dt:lla lea~e. 

no r.1lle qu<'ste o~cr~ationi alla ti,:.:ilia di un nuovo 
prHlito, pcrchè penso, quando si1t chiarilo con qunnla 
esat1ezz:i, dirò piultosto, con quanlo 1rrupolo, aiansi 
eaeguitr. le )ef?~i che r1·J,?~t·vaoo J"esd1·Liitatione d1·llo 
Stato n<'I pPriudo d.11 1819 nl 1d\8, nessuno più porril 
io dul1bio la huon:i. fedt, la 1incL•ri1•, l.i rPp:olaritil dl·l 
procedere dl'll'amminislrazione a t.Jlc proposito. 

Ciò dello 11opra qtu•sto inr.idenle, e ,.t'nl•ni.lo a par­ 
lare dt·Jl.i 101nma d1 tre miliar(ti che co:;tituiranno il 
debito it:11iJrtO, fu qui (X.Sl.'rvatG che in quesla 1om1nn 
le aoliche provlnce dl·llo 81.110 apporw,·ano un tqui· 
valente a G3 milioni ' e ci~ ru O.t"ervato 3ppunlo 
ni·lla di~cu!leione che rhhe luogo in quPsti ultimi 
~iorni rirra i pr€'stiti d I 1819 e 1K:ll. n1rntre elle 
le altr. province dt·ll" Stato, il n:1p1,J1·l11no ~r esem~ 
pio, '!!l; niiJi.,ni 1uhan10 a,·_rebhc oel GrJn l.1hro '11·1 
del.Jilo generale; la l.omliardra e la Toscana vi 0j!Ur-cinO 
per 6 0 1 1oilioui; le altre pro\ioce per sou1ma anL:ora 
minore. 

ff;1 potuto far s1•nso qursta flrande ditersitti tra le 
soinnie cbe rer:voo in ro;nuniooP. per I' oinnri:.siooe 
le antiche pro\·iol'e d1·lll.l Stato con quelle d1·lle al· 
lre pro,·iacc. lo noo aTroi bi:1ogno c:1t! di riferire le 
elo 1nenti. pJrolc, le cliiJre di111oslra1ioni dale dJll°o· 
norevoio Mìui..tro delle finaozo le quali haono fallo 
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pirna giuslizia di qucsla allegazione; e 1e ai volrsse 
nndare a f011do di qu1•9l<l disr.ussione, noi vedremmo 
in,·ec" che l'apporto delle pro\·in".e oapolelaoe in 26 
n1ilioni oltrcpas:;a di m..illo il pesa delle antiche provjnce 
dello Si.lo. 

PL•r h<'n delerminare quale sia la somma che le an­ 
liche pro .. ·inre d1·1lo Staio rcr.ano in que~ln cir<'ostanzn, 
è da ri1ener:3i la so:nma prerisa di re11dita dl'I d1·bilo 
puli!Jlico che nrl 18-18 esse avevano, e che (u din1i­ 
nuila per l'(•stinzione av,·t·nu~ nel dcreonio, f'. ei vedrà 
eh~ l'apporlo dt·llc antiche pro..-inr.l!, se non è up:u;,Je 
a -quello dt~llc province aeroodaric, è però mollo infe­ 
riore a qncll J di R<'gno di ria poli. 

Ma il Miuistro dt·lle Hnanzr. additando questi pesi, 
fece tederc ron calcoli esalli quali epese straordinoirie 
quesle an1iche provinre avl'Siero fatte a tanta{?gio co ... 
mune, e comt> l'op;nione grnerale le oli!Ji;i 1ea1pre ri­ 
co110:5riu1e tali, sehbf'ne paia ora che qualche cootesta­ 
ziuoe ai toglia muovere in proposito .. 

Fu dal !Jini:;tro delle Hnan%e din1oslr:ilo coll'appog­ 
!liO dei conii esislenti pN'seo le a1nmini:;trazioni1 che il 
Piemo11lc n1•lle Jh·crse guPrre che sosll'nne. C(lntribul 
pr.r una. somma ecccc1e11le i 5(10 o 600 milioni, e 1~ 
c!Jiarì prr co11st>gu1·n1a che le antiche pro,ince facendo 
queste 11prse nt•ll'int<'rcsse comune e per una r3usa 
che frlicemcnte ril·1rl, non possono a suo carico coo­ 
siderarsi, e co1n~ d1•lii10 proprio. Da quelle sprse rho 
sono p;•r qul'slo litol·> ro111prese nella somma totali~, la 
quale non ~ di 63 n1ilioni, ma di 59 o meno~ lt>nUlO 
ronlo dcil00'5ervuzionc cbe a piedi della tabella si 
trova, è da di!T.>lc•n;i la rendila la quoie lu nrroiiata 
alla ~·rancia colla ron,·rnzione con t>Si>a stabilita. Ma 
oltre quC'elo tt<Jcrifizio, a queste antiriiiazioni di so1nme 
r;igµuarde,·olissi1nc che le nntirhe province dello St:ilo 
h;1nno r.1tlo, perrhè non calcoh·rc1no nvi nnrora il ea­ 
rr fizio d"uomini che nello slrsso tempo e per la stessa 
causa venne C.atto f 

Forse riie i 40 o 50 mi!a uomini morii nelle Lat­ 
L1glie o per causa della gu1•rr.i nelle div1'ne tan1pagne 
intraprese, non hanno un valore n1or.ale il quale au­ 
p1•ra di gr:io lunga qualu11que calcolo si voglia fare io 
proposito! 

\"erCI è che il Piernonll! ollre a qurllc aprse, con­ 
sarrò pure soo1a1e ragguardc,·oli in spese lii utilità 
puU!.lica. 

Ala non manrherà il corrM>pcttivo di queste apei;e 
01·\lo ondum~nto ulll·rioro d1·llt fin3nze dello St3to, io 
quanto che le antil'l1e prco\·inre presentando un paese 
dove sono quasi rorupiu1.- le rl'li drlle (1•rrovie, do\·e 
suno slahiliti i p:is~;!~i rii fiumi e ter1nin:ite la rn;ig­ 
gior parie rlc:le \'il! di ro1nunicazione, e provv~uto a 
prt•&.!lochè tulli i !Jisoi.:ni rtcll':irrt111i11it:lra1.ione e dt·I puh­ 
l>lico Rl'rVÌtiO, rl'&.i1·rd il lJi:-o;;nn pt.•r l°aVVt•Oirc di quelle 
strJordinarie sornrne rlie gia in ahOOodanza 1i Ter::.:ano 
nrµli altri luoghi, e che ncrt!lSità vuole che ai conti­ 
ouiuo a vcr .. re per procurare a tutti i popoli quel be- 
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nefhio dell'unila e dcll'uniflcazlone che noi tutti vo­ 
gliamo, 

E se ohre a queste eonsideraeioni , vo;::liamo sollo­ 
ç:i.rt! la nostra mente nd una sr1 ru superiore a quella 
finora discussa, quale non fu ed inculcol.rhi'e il sacri­ 
Ilsio-che della sua persona e della sua corona ft•re Re 
Carle Altierlo d'immortale mvmoria offrendo~i vittima 
;oliva sull'altare della patria per la gran causa nazio­ 
nale T 

llopo queste parole io mi limil•rb ad 1 sprimere Il 
desiderio che il Miaistro dl'llC finanze avuto riguardo alle 
gra\·i eondhioni attuali llnamiarie dello Stato tenga cento 
dei risultuti speciali, quali appaiono d<1i bilanci allivi 
dPi varii St.1li ora annessi, e instituiti sii opponunl con­ 
fronti procuri i m•"di di promuovere quella giusta ugua­ 
glianza nl'lla ripartizione delle pubbliche gravezze la 
quale è non soL1m.·01e un ti1•1lato di slrclla giustizi.i, 
ma è ancora un grande principio della ll'gge fonda· 
men tuie che regola i diriui ed i doveri di tutti i cit­ 
tadini. 
lo rorrei ora, prendendo argomento dt>lla questione 

flnamiaria, estendermi ad esaminare per uu istante la 
~ situaeione intr-rna d1·l parse. Il i!iuisl!.!ro vede che sullo 
il r .... p, orto flunruiario, noi già nhliianio una situazione 
tale rh~ prin1a di raggiungl'IC l"~·quiliJ1rio tr;i )e t:O. 
trjte e le sp.!~C, ci Torri qu;.ilr.be hmpo. Non dice 
che qu1•sta situazione sia ecccssh·a, che non abbia 
con s~ il ri·neJio e chi! non si po;sa anche con 
q11;iJd1e facilità suprrare le diOìrol~ chi! prl'lli:>nta, 
rna a ciò fare, o Signori, è ncrcss<irio un ordinamento, 
una f('µolariU di procrclL·r(', l:.1 qu,ile giovi o rimiJtlL'rt! 
01~:.;li anio1i il prin'=ipio dcll"ortlint! che fu io og11i 
lrtnpo rar.ron1andato, e ml'ltt•re rA1n1ninistrazio11e D1·lla 
via <li ollrnrrc qu1·1lc econom;e in<li~11cnsabdi1 che sono 
f;jcili ad olll'01·r:::i ancl1c in ,·isla d1·Jlo spl'rpl~ro dcl Jc· 
n:tro eht in quPsli ulti1ni trn1pi si è (allo senia orss.un 
riguarilo. lo 1ni &l'ntJ t:inlo pili lili('ro nL·I f.1re qurst~ 
·o:.0s .. rvn2inni, io quanto che non si i11.tirizlano :lE!li ono­ 
ff•voli me1111.Jri. d,·I Mi·1ist.·ro clic si1•dr1no in quel h;1nco, 
ma a qu1·Jli cht! hann•> a1nm1nii>trato s1·nza osscr,·ar 
11•mpre lii rrg ,l.1rità 01~rc~s::.ri3 n1•1!1? an1n1i11i:11raiio11i, 
senza ollcner quegli c!Tt!tli che si dc..•Ubono rou!lrguirc 
im1n3nr.ab:l1nenlt!, ae si osser,·ano le lt•g:.;i e' le rc;;ult• 
econo1nicbe. H;ili è ;utunquc indisprns.1h~Ic rhc (11!r 
l'avvenir!! r~sino qut•i prt>Y\'cJiincnli slraurtlinari, ec­ 
Ct!Ziun;ali cho erano r:1~11ati in r1·gola comune p1·r l"in· 
l{•r\·enlo rii qualche lt•flgC che li aotnrizlò in te11Tpo di 
Ruerra, iu lt'n1ri dirficili. Dl'i quali qu~l s:ah!1na pole't·a 
essere ~iuallfiL·a10 dJll~ d1rlìcohà dl·lle condizioni puli· 
li1·bc. Ma nel momento attuai~ in cui la pace è pc..·r­ 
(cu:a, o per dir 01<•glio, non è IDt!Ro10:1mente turlmtn. 
tutto ciò che è attincnlt all"or.hna1nento dell amn1ini- 
11traziooe, ~ cosi che può ottcncr11i col'a "Tolonlà f«.>rm:a 
e coll'intenzioile for1nale di non Ja"c1are che le an1mi· 
oiatrJzioui Bt'C-Ondarit: 1i all1Jnt:1nioo dai veri prinripii 
e d•lle leggi che le governano. 

Questo deaiderio Cu già espresso nti passati @iomi, In 

qul'st'aula, quando fa o:>scrvato che il Senato lro\"asi 
costrt-tlo a pronunziare, ;il!orchè non è pili tempo di 
tornare ntidietro in caso di d·s:1.ppro,·azion~. 

lo credo r.!1e una raccornandazionc in proposito dchba 
di nuo,·o ('tiscre ~ottopo:!ta nl Yini~trrn. pcrchè anche 
il ~cnato po!!sa m('tlcrsi nl !JUO dl'i l1isngni1 dcll"utilità 
delle pr0postr, pl'r polr.ric approvare con cognizìonc di 
causa, e non ridurre il suC> vuto nù una sen1plice for· 
n1alità. Si sa da tutti, e non si cnnll!ila in quest' 0110- 
revule r.onscs301 che l'iniziativa di questo cose nppar­ 
lit•ne nll"altro ramo del Pnrlamcn10, ma ~ t'rrore quL•llo 
di i.upporre che il St•nato nùn ::iliLi:i art intrn·enire, ad 
t'Satuinare, a pronu.1ciaro in tutto ciò rhc ritzu::irda gli 
ordina1n1·nti fin::iniiari tanto prr le ilnpostc, quanto per 
la conlJhiliLà e t1 regolarità ùell"amtninistrazionc. 

Ma per L<'n ordin:1re l'a1nmini::traziont-, e;;li è TIL'ces .. 
~ario che ai snppia su quali basi e~sa det~ camminare, 
e I' •~sello in1<•n10 sia dtci.;o, e non lasci dulihi ntgli 
ao: n1i. 

Noi 31Jbi.tmo pro~rammi i quali non .,.anno sempr~ 
d'nccortlo c1.1He pnhhliche dis:cussioni; I' onorevCJle l'rc .. 
sidrnle dcl Con;i;;lio ha l.1110 c~iarJmrole poi••• le snr 
vedute su quc:o1ta parte, e de\'C essere ora in srado di 
far vrdPl'E', e di far COO()SC'cro i 6Uul atti. 

Egli è cocn·enierttc, cho 5e vi sono dis.qensi. si sciol· 
g;Jno .. elle il pultLlic:o sia av\·crtito, che le opinioni sue 
prrndano un3 l'ia r1•got.1ro di manifestarsi sopra gli or~ 
dia:nrtf.'nli che intrnde di dare; stnza di ciò è i1npos .. 
sihile che le cos~ prored;1no con qualche ordine, è ima 
possibile che Hli ordiau1nenti intf>rni alihi::ino Il loro 
co1nr1iu10 <'ffl·Uo, quando ai vrde che provvi~ori aono i 
provvediinenti. e n1utabili d:1. un momP.nto alraltro. 

L'onorevole Pr~idente dtl Consiglio ha provalo tropt•C 
\·olle l-d in tutte le sravi r.ircus~1oze, cht le 808 api· 
niuni BOnO rcrn1c, cbe rgli lt'n<lCt'ffiC'Ote le mantiene, 
qunndJ la cunvjniiùne ,::lie le d··tta, e 11ar1ni di 1'edrro 
elle anche a ciò che tilludo, egli sia in qursta via. Ma 
ciò, come rliiisi, non b3sla a n1io parere. 

~oi ahhian10 un bilant·io che non abbiamo raaminalo, 
nè discusso e aiarno in procinto di averne un altro il 
quale pare dclilia ~sere co1npiuto in pochi mrsi. Io 
non vctJo co111f" 1:1i r:irubierà la base di eF80j nun so 10 
le ah'&:JC province aarnnuo ingloli<itc, se qut·lle che 10· 
cur.i 1000 srparilh' verranno ad unirsi nell<t sles!:la lt'gge, 
o do,·r-.inuo c:onlinuarc ad l'5&\•rc acgrrt(nto ed a costi­ 
tuire un' 1110111iui:Jtra1i11nt! &cuia. preventivo cootrollo, 
&P.nza rc11cliino1110 di conti, dirfìcili ad esaminarsi. percb~ 
l'arei d·fOL'ile assai che ~li spogli dci conti pot.sono 1'tl· 

rilìc::irai per molle pruvince c1:11re1ne C'd uhiine dcl con· 
fine, so con <'88e ai 1naott·rri ac.npre una 1Pparaziooe 
a1n1ninislr:uiva, d1·1l:i gra•ilà d,•l\a qual..: il liilancio &lesso 
di~ una giu:lta idea. 

Hi;ll è du11q11c rss1~n1inle .che il rr~io1c eccezionolc 
di a1n1nini::1tr,111one iutt:'rn.i ce!'si dnpprrtutto do,·e può 
cre:sal't', e do,·e alte co111ider::izioni di Solato non lo co.. 
manr1ano; r.d io credo che 111c h~n si con9idt>r:i la 'frr:i 
condizione dl'lle cose, il lli11i:1tt>ro 1i farà c.ap::ice che 
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questa separazione è sorgente di molti inali, apre la via 
a molti abusi, porta con sè certe rlifQtl1•n2e, certe spe­ 
ranze e corti timori d.ri quali nasce il disordine e la 
confusione. 

Nun è mio intendimento d.i entrare ora in una ma­ 
teria cho ooo mi riguarda , ed alla quale non potrei 
ree ire lumi d'esperienza che possano avere il miuimo 
peso; ìnu-ndo parlare delle stato delle province napoli­ 
tane; colleghi p.u con1p1~ll'nti di mo siedono io questa 
augusta assemblea, i quali, se hanno da esporre in pro­ 
posito quaìche consi·fl'raziouc, la c'porraono mcgtio che 
a mo non si addree, onde eluuueio 11 questa parte. 

lla. come membro di questo Consrs, .. a non posso ri· 
nunaiars a considerare lo stato grave, le coudiriod dir· 
ficili in Clii ver-a <fUL'I paese, le quali non paionrni mi­ 
gliurare, ma invece andare indietro in un senso non 
troppo (J-..·orc,·ole ali" unità italiuna ; o sebbene io P.ia 
certe che il Presidente del Cons::;lio e i suoi colleghi 
Impieghino tutta la luro sull'rìia Ul-11' esame dei mezzi 
necessari a portare rimedio alla condiziono attuale delle 
cose, tuUavia credo seguire anche un uso parlamentare 
rieccitando il MinistcriJ a dirci se I" opinione pubblica 
può tranquillars], se l'cpiuionc pubblica non deve nu­ 
trire timori sopra la gra,·i~ dl·lle diffi.rollà che s"incon· 
traoo o~ni g:orno, e elle paiJno ogni giùMIO <iu1nenl:1re. 

Ma è Cl'rlamcnte mia o~inione emt•ssa non lc~ger­ 
mente, che le separazioni amruinistralive con.lucano 'l 
questi di:;ordini cJ a que~to dirUdeuzf!, e che sia urgcnle 
il porvi adoqualo ri:urJio. 
Signori, 1'oi &af)CLC meglio di 01e come Jc pro\'ioce 

che .slJnno pii.I al ecll1..-ntrionc ddl' Italia nlJLisogniuo 
meno di on"azionc coslanla d1•l Go.,·erno sui loro iute~ 
re.si;i morali e malcriali e di una vigilan~ continua sul 
loro procedere anche ne!le qurs1ioni più conlr.tslale, io 
quanto che pt.•r natura atiaucratte già all'ordine, Jo man· 
1cngono e <·ooperano a cousor\·arlo. lla cosl non è prr 
Je pro,·incc meridionali ri:poslc all' io0uen7.a di par1i1i 
pol11ici e:;tre1ni, al disordluc per via di appo;.!';;i eall·rni 
e co1nmosse coutinuam€'nte da iott•rne eccitaz.ioni falli! 
in1pun~1ncoll!: es:;e aLlii.sugnano dl·l contro co:uuoe e 
non di ccnlri pariiali i quali per quanta rispons:iLilità 
poMano ,,·ere, non ovrauno D'lai qut·lla di rii;pooJt·rc 

• tJirt>UdmPnte al PJrl.iroenlo dcll\·ftìcucia dt·ll'azronc RO­ 
vernoliva, conio lo possL1mo pretendere dai Minislri che 
qui si~doDC1 in faccia a noi esp.1sli a srn~lrsi J~ ~ntcr~ 
pellanic, le os.<1rrva:iiooi, DJD meno elle 1 cons•gh clic 
loro po:1.iono veaire, onde condurre le coae ad un or­ 
dine perfollo. 

lo l"i bo parl:ito, o Signori, con quella liber1à; che 
deve essere io lutti i memhri dcl Parlilmenlo, con 
qu<'lla convinzione che quilh:lie poro di mperit·nza in· 
fonde nt•ll'iniruo mio, e cullo studio d,·IJe circosLauze 
che nccompaµnilrooo i falli ora irr,•gol.1ri, ora pojsiini, 
e sempre dcplùrJbili, i quali ftf~ si rinnovano IW0%3 
che finora un rimeJio efficace vi si sia porlalo. 

Ora, mcnlre aderisro iotieramente al di:iegno di legge 
cho è propoolo, meolre accompagno coi miei •oli il 
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sucrefl:>O d1'l Minist€'ro che siectc su qn<'i banchi, che 
desidero com~leto nelle parli the pv~11no forse ancor 
manrare, C('mpallo nelle opinioni, unito nl·IJ' :11ione, 
desidero pure di oUC"ncre ciò che noi tutti 1'oBli:imo ed 
abhiaruo diritto di dc.mandare. 
:Ministro deli"Interno. Domando la porola. 
Presidente. La parola è al signor M111islro dcll"ln­ 

tcrno. 
Ministro dell"Interno. L'ooorcrnle Senatore Gal· 

lina parlando sulla qut-sli6ne dcl prestito t-LOO rerfct.­ 
lanll·nte ragiono chia1nQ.odola eziani.lio quei;tione di fi­ 
ducia. 

E.;sa lo è •cramcntc. lo è oopratutto nelle circostanze 
ecrer.ionali, nl'lle quali il paese si lru-..·a; e quando il 
Parl:unento non ha ant•ora e&ilminato i Lilanci dt·ll·Jono 
correote il chiedero io Wli circos~oze un C'osl largo 
credito, in1plica evirlcnlemcote una qucslionc di fiducia. 

Per riò elle risgu:irda I" amn11nistrc:ziooo Ooanziaria, 
lilscio al mio onorevole coll1·ga Minislro dl•llc Finanze 
di rispondere al preopinanl~: io dirò altunc parole 
solo ri;pello a ciò cbe si rift:rimi alt" andamrnto ddlo 
cose in1ernc. 

Avanti tulto egli drOni il mio onorevole <olle~•. il 
Presidente del Consi~llo, il rappresenlante più &piccato· 
del prinripio unitario: io crerlo che avrebbe potuto con 
u~al p.inslizia rlrfinirlo il rappresentanle più spicciato 
dcl prinripio dPll'ordine. 

Il Barone l\ira•oli ha dalo mli prove della oua \"O· 
lontd che la lrggc sia. sempre e do•unquc ri~peltala, 
che il di.lordine non possa. mili prev;ilerr., che In Statuto 
sia os.:.er\'Jto rigorO!;i3m(·nte, che io non dubito per 
qut-sta p:irte di '1flsir.urarc il prl'Op·nanle che i suoi pcn· 
"ieri, i suoi dc~idrrii 61JnO dcl tulio coorurmi al prO· 
gran,n1a del Miuislcro. 

Inratti, se noi ri~11ardia1no ai grandi eventi. dei quali 
r11ali1 è stata h•sti1none in qursti trn1pi, e se noi po­ 
niam n1Pnfe alle condLdoni s1raordinaric J,.1 p:1t>se, si 
dovrà pur rrnch•re una giu .. tizi3 a qursli, rd al passnto 
Mìnistl!ro ch't•i;so non ha lnsriato nulla d'intentato, p1•r~ 
cl1t~ I' or1\ine fo~~e C'OOSt\r\·ato in ogni pnrlc dt·I regno, 
la h•ggr. ri:~pctlata, lo ~tatuto osservnto ed amalo. 

L" on11rr.\·olc preopinanle ha parlalo delle condizioni 
dL·lle prolinco nJpulct;ine. 

Io uoo po.oso di:\si1nulare che tali condizioni sono 
gr11.,.i, epperciò meritano tutta l"alteozk•ne, tulla. la scr 
lerzia dcl Guv('rno: c:iò che io mi pC"r1n€'1to di impu· 
gn<1re ai è l'argomrnt:1zione che egli ha f.i.lto ri~pelto a 
qul'ile pro1·inte, aff,·rmando clic il otalc si è •ndato 
oHnor.i. ilggra ,·an!to. 

Prr l'erilà crL·d1J che in questo momento il briganlag. 
gio all~iia il\'Ulo una rerrut!carr~ztt in alcune provinr~, 
e sp~c1al:uc111e nella taTcna dell Appennino; ma io sono 
d"av.,·iso elio riguJrdandll le cundizioni f;t'Orrali l11·lle 
province napoletane 1'i sia piut10:-1lo un proorcsso VL'rso 

I il l>eoo di qudlo che un r<'grcsS>. !ìon è gran tcmvo passalo die nell• &tc>sa città di 
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Napoli succedevano quasi quotidiane dimostrazionl poli­ 
liche le quall O~)!i sono al lutto cessate. 

La Guardia N,1zion<Jlc viene org.mleeate io tulle le 
prorince: le amministrari-mi comunali e provinciali sono 
state elette e funzioaano: lo stesso brig;1nla~gio che io 
non nego, il ripeto, avere in questi ultimi tempi preso 
recrudesrenaa non veste quel carattere cosi recisamente 
politico che aveva nel mese di aprile, 

Il Governo ha la coseìenza di aver fatto in ordine a 
quelle provlnce tutte quanto nel suo giudizio credette 
necessario onde prevenire i disordini. 

li Governo può avere errato in airone di~pc~i1i0Ai, 
ma sente di non aver );1sci<.ito C03:1 alcuna che f •~e in 
suo potere, cd è ferma•nente determinato di continuare 
in questa via, pren.lendo tulli que' provvedimenti cho 
saranno stimali neccs-ari per 1an:1re al p.u breve tempo 
possibite la piuga dcl brigantaggio. 

Certo dopo una 11 Juni:;a oppressicne, dopo una rivo­ 
luziooe così profonda, neo ai può sperare di condurre 
la sicurezza pubblica nello t&lJto normale senza un in· 
tervallo di te.npo : ma il Govt-rno ba la r .. rma convin­ 
sione di riuscirvi, e questa coavimione l'attinge ahresl 
dalla uatura e dalt'iudule di quvll- p·>Volaiiooi, lo quali 
banno dato tante prove di nfTclto e di dcvozioue al l\u 
e alla causa ltaliaua. 

L'onorevole prcopioante ha auribuito in parto i m:ili 
delle province napoletane allo esistere Cliii! uua amrui­ 
nistranonc separata. 

lo potrei rispondere in contrario con on esempio, 
u1olto cuncludl'nlc, con qul·Jlo ciuè dcli.i Sicilia. 

Là 11uro è uo:i am1niuii;trctzi1•nc 1eparata , pari D 
qut·lla dcllt: pro,·iore naµulitane, e non di meno i pr(r 
@rl•s&i Yt•r&Q la lranqu1Jli~ COl11 Jilcla, Vl'r:JO f ord 113- 
0ll'OlO re~olare a1r.1n111islrati\·o, nou bauuo CCliS;Jlo da 
alruni mesi, e tulli i rapp1Jrti cl1e r1ce\'C il Governo 
esprimono la 1Uddisr.tzi1Joc dtl prrsente, e la apcrJaza 
ogoor migliore dl·ll'avvcoire; 111a io DI.JR voglio sia Li lire 
qtu:sla co111parazioo1.•, oè anticipare t..ale discu~iouc in 
questo mun1enlo. 

Il Go\·crno acl suo programma promise di procedl·rc 
all.i uniflcaiionc d1.:lll! pro,iuce it .. liane Dl·I 11iil breve 
tc1npo possiLilc; t·d ~ fcr:no di mantt"U<'rc la sua pro- 
1uessa, ma il decidt·r~ quando il 1110111cnto sia \'cnuto, 
ed io qual modo dl'LLa rarsi, coa1e non può prcrisa­ 
rucnte iu an1ic..:ip·11io11e drtcriuioarai, cosl sp1·1ta al p'l· 
1tre esecutivo, il quala du,·rà rcodt•re co11lo dcl auo 
opt!ralo, e sarà rc;-;ponaabile Terso il ParlJwcnto ~1 ciò 
cbc avrà fatto. 

L'onorevole signor Senatore Gallina ha e!'prreso il 
dl•siderio che il )liuistcro sia cornpatlo &ulla qucstiouc 
del ruturo ordin:unento a1111nioistrutiro del I\(•gno. 

Le quistiune ru iniz:i:ila sotto il Miui:-h·ro aot~cc­ 
dente, e \"euuero per t.tl cfft·lto preitenlatl! alla Caint·ra 
dei del)utati n1ulte h·~gi. Ma la Co1nt11isa·onc no111iu:itB 
per ttan1inarle non ha creduto dt poll•r in si brc,·e 
tempo compicrd il suo lavoro, e lo riportò alla seconda 
parte della preacnte 1 ... ioue. 

Do,·e\'I rorse il Ministero risol1r·ere ade830 questione 
di lanio rilievo, pri1n.a anrora che la Co1nmis.;;;ione pre• 
scnla.i3P. il auo r.1pporto alla Can1cra eh·ttiva? 

Do,·1•\'& ri10lvt·rlo1 adl·&so, mentre ci si affacciano 
tante altre difficollà, tao te 41Jtro qu~tioni urgrnli Y 
li Yinì:ttrro ba crc:duto d1 non rarlo ; ma quel ~iorno 

in cui l'argomento 1ar.i portalo dinaoz:i alla Ca111era, 
cr<'da l'unore\·ole prcopinaulc che ,.gli trovt!rà il Go­ 
Vt·rno ancl..ie sopra di ciò pl'rfctW.1neute coo1pallo. 

Un"ultitna parola. 
L'onorevole prcopinante ha p:irlato dei sarrifili che il 

Pie1nonte rcce per la causa italiana. 
f.ignuri ! lo cn:clo che non vi è in Italia ali'.UDO il 

quale nou sbnla e non apprczii t1(·~n:.mrnte quC'1ili sa­ 
crilh:i. ~oi B<JpphHno tuni che il dt·b1to che il l)icmoote 
porla nel GìJO Libro l1ali•1no è un debil•J ch'reli coo­ 
traasc per salvare l'ltal1a. Noi sappiamo lutti tll'csi10 h:1 
const>r\·ato il funco sacro dt·llu libertà quando la rca1ione 
sorgeva n1inar.ciosa in ogni ;.hn. parte; ch'e&:o ha c:on­ 
eer,·a10 1'1Jrrline quarulo da per tutto erano pericoli e 1ni· 
naccie di anarl'.bia. riL.Ji sappian10 tulli che per no~e 
BUiii t'i::IO ba Opt•ralO Ullil"alnCnte pt!r ru11ò1.1re l'(tJlia ; 
noi lu 1appian101 e noi rig11ard1a1110 questo noLilc paese 
com~ il R<•dentore di lolla I.a p1·ni8ola. Qu<·sti Uovl·ri 
di gratitudinu non li dimeotichl'reino n1ai ; t•d io eono 
l1<'lo che l'onorevole pr1 opinun1e mi aLLia offl"rto que .. 
sta or.casione per allcatar" alta1nentf' Liii seuti1n1.:oti che 
saranno indelcLili nel mio cuore (Applausi). 
Presidente. Il Senatore Vacc> ha la parola. 
Seo"lure Va.cca la reJo al Senatore Gallioa. 
Presidente. Il Senatore \'aera cede la parola al 

1ic;nor St•oatorc G.1llin3, 
Scuntnre Gallina. lo ri(lllpon"l'rò a qu(•gli appunti 

con i quuli l'uuorcvolu ~ien1lr ~l1ui ... lro d1·lriulcruo ba 
inteso c•1rnb;1ttt·re le 1uie poche OiJserv•u~ioui. 

Dirò pri1na di lullo che quando io nii rholoo al Presi­ 
dente dl!I Coosiglil>, u parrai di ov1·rlo dicbiarah>; nl:l 
Pre~ideote d1·I Consiglio, secondo l'orclinr cuaLituiiuoalt, 
ricuno1u·o individuala l'opinione del ~liuisll·ro ntlla di· 
rc1i1Jnc d(•t;li arT.1ri dello Stato ; non bo quindi Ja no­ 
ù'RsiL:t, oon bo quin1li nt:mmeoo il dovert di rari.! Ufll 
dicbiaro1zit>ne p1•rsonale per riguartlu a ciascuno dei 
mrmliri co1nponcnti il ~in istero; e però pulrei dire, o 
Signori, rhe a\·cudo la rorlu11a di annoverare rn l 
ml'Clbri del Gabinetto più d ·un Mioiiatro ni quali mi le­ 
gano vincoli R aenthnt!nti di reciproca sti111a, e qual· 
che cosa cho è mag:.;i.Jre dell'iAu1ici1ia politica, non 
provo il bisogno di far pnLLlica pror\·asiooe 1crso eia· 
SCU(iO di e..;si di lulli quei lènLitoeuli di cui \, capace 
un cuore che nutre sincero 11fJ't.'Uo. 

Rb:p11n1le11do a riò che osstrva\'3 rch1ti\"amentt all:i 
qu~1iuoe i11tt·rna dt·llo pro,ince nat.olrLane, mi prr­ 
uu·ua l'ont>rcTole 1ignor Y111iatro di dirgli che la 1ua 
risposta fu bensl r~ci1a, ma elle non ~ trl>ppo Dt>ll'or· 
dine delle dis.rus.sioni parlameutari. 

IO bo ratlO le OS9t'rvuzioni rlJe Crt>deV01 che la mio 
co1cic11z.a mi dettava, dichiar,odo di non volere eotrare 
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ptu odòf'ntro nella questione napoletana, ma di dosi­ 
derare infor1nazioni dnl Mini!llM"O. 
L'onorevole Mini•lro delllntcmo ha date quelle spie­ 

guxioni genrrali che ha ~iuiiicato poter dare, ma ha 
concluso in un modo che non posso riconowere rogo­ 
lare. ll.r risposto che quando rrcderi di dov1·r pren­ 
dc·re nn p;1r1i10 lo ptrndrrit: e che allora snrà il tempo 
('IPr darne conro al P.1rl3mt~n10. Io non ho messo io 
questione la rrsponsibilità ministeriale, ho domaudute 
11pieé!':17:il"JOÌ Urniltn1·0l{'1 BC'UIQ (orino d'inl1~fpt'll<10I(', e 
ct>rlam<'nle a qnrste eph·g;u:ioni 'il Pdiuistr.J può dir' 
che D'ln ~ in gr.id» di r111pond1•r1•, ma non può dira 
ehe 000 ri:>pont!erà fino I tanto fhP il lliOÌSlt'fO giudi­ 
eherà di d,,,·cr pn-ndcre una risoluzione dl'll:t quale 
rcnrlerà conto a. suo tempo, 
''~!1gO Ilnalmente all'uhi 111 osservuzione, a quella 

rhe ha fornito argomrnti all'cnoreveb- Minislro di spie­ 
g•1re e Iarsi eco dci sentimenti generosi di tutti i;l'lt:1:· 
Iinni delle diverse provinee , clic 8000 la eonsol.uione 
delle province settentrionnli, per tutti gh er. rii, per le 
buone i11&Pnr.ioni. per il buon volere , p··r i sacriflzi 
non tanlO di dao:irO, cfllllOh> dt•llil Ti!ll da qursle ratti 
p-cr la c.1us;1 comune, per qnt·I · srntitnl'nlo di caritl 
di patri t che! er.1" q:1i ~u·ntit 1 t:i11t1 prorond;imcntP. 
qu 111to io qu;1li1n~uc altra c:o1llrJd 1 d'h.1liil. Se io noi 
lt:ili 1ni pe~·!:nonlnni minore si dhnnslra t"tlrdorc del· 
l"irn n 1"in 1zio:1c, non vi(•n· rn~no •:ertamrnte il calure 
dcl euirc p1•i ~i 1ccri 8 ·nti1or!nli che a tutti gli ltJliaui 
ci strin~A. 

Ma ri;pr.n·il'ndo r~li rnmc se io duhit~!lsi di qursti scn­ 
limenli non h;1 co!11i10 nel srgno' oon h:i risposto f('nl· 
mente a qut Ilo che io dirc\·•1. Cnpisro bene clic ''Sii ò 
innorcnte di qut•:>le o;;srr\"a1io11i perrhi.\ DùD avrntlo noi 
l'onore di ved1·rlo so,·cnte fliU qul'I Lanr.11, C'Sli non può 
rono;;r.l"re tultc le dis~u~si~lni eh qui ba.nno luogo: gi:tr.· 
clJ•' di•trrs;imrnte reJi :t\TC!Jhc d( l"f'C('Ole 8l'Olilo CO!llC la 
cifro di GO milioni dd d1•&i10 dello 81310 •ia slnla con· 
sidcr.1ta con1c ('C1·t • .;siva erl ahlJi:t rl'.110 luogo ai con· 
fronti rhe li., rre1l11to mio <lO\'l'rl! di con1ha1lrre e rhe 
non ho r.omballulo in (]Ucl n1omrnt•1, prrch~ non volc,·o 
atorn;irc 1"attt•nlio1.e dt•I St•o Jlo d.11l;i l"gge che si 1rnt_­ 
tava di volare 

Fatta qursta risposla olle o~S<'T\':izionl dl'J eignor mi· 
nislro, io pc·11~0 di riu1ancrn1i ne'l•1 rondiiiune in cui 
mi trov:i.,·n nel sollop,1rrc il rni.J dt·i'i•h•rlo al ~enJto di 
Dt'rrc l')nelle Fpi1·gar.ioni C'he il )tini~tero può d;1rt r ili 
a~pl·ttaro anche da. t-sso un riOulo, C'd Cfl!t.!rnc ~odd!· 
sf,llJ. se d,110 in quei moJi rho S1°rondo sii usi pir· 
lamcntari si danno :iinr.hc :!.{:li opp.Jnt111i. 
Presidente. I~:t parola è al si;.;nur St>n:ilom \-"ac~::i·. 
Senatore Vacca.. lo mi sar<•i a:H('nufo bf"n \'oion1h•ri 

dal muo\·rr parola sulla qurstione 1h·J prcsftC1, i1npcroc­ 
rhò la qu('$;lione d1·I pre::tito risol\·1·ndu5i <'3sc•nzial1nt.-n10 
in qursrionc di fidud 1, io nrin <l\·rti c.~it:1IO punto a11 
accordarln pit·11a ed inronrti1iona1n nl Mini.~l1·ro. ~ra 
poicb~ l'uTJOrCt'OI(' draforr rhc mi ha prC'CC~lllO, par­ 
lando delle qucstiùni generali e finanziarie, toccava al· 
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tre~\ e con lodevole intcndiml'nlo dc·lle ro!J~ di S:ipoli 
e po:chè J"onorevolc signor Ministro d(·ll'inlerno accct: 
ta,·a con lt·altà pl'rrcllu IJ di:4C'U!iò:->Ìonc su qncs10 h·rr•·no, 
a n1e non è p:lt pl•r1nc::5u il silenlio. e tanto più il 11j ... 
Jeaziù oun mi è JlC'rn1l'llSO, in qna1110 chi.' p'.·r bu11na 
Yeorura noi non al1biamo piil un:i. qurs1ionc &prr.iale 
TI3!'olctana, come non rsiste una questionl"' Jombarda o 
loscnna, n1a h"risi non nbhiamo clie _una ~rande 1inte!li 
unil:i.ria, la quale espri1ae la risultante di tul'e le forte 
d~lla Pf'nis- la prirnll di!igrt-t:;atc e rotte, ora. r..iccoltc e 
strette in f;111cio. 

lo non Bl'b'llirò l"onorc·rolc or;it0re nella su2 Jar~a e 
f<itirosa rr.cursiooe nrl campi:> finaoi:iario; dir.hiaro flol:i.~ 
mrnte che n1i oswcio in gran p:i.rte ~• suo modo di ar. 
gon1entare rispetto all'imporlouza dl·lla qurstione fiuan­ 
ziaritl. 

N> bene che lil qu('stionc 6nantiaria sovrasta nd ogni 
altra, e so pure, per gli ins(_·grl:1menti d1·lla 11tori:i. chP. 
@li Stati f! i Govrrni po:tsono perigliare non solo prr sii 
errod delln politir:i, m:\ ancllc, e r 1rse più per gli errori 
t' pe· disguidi dl·)le fitHln1e. 

Non potrt•i prrò lasriarescnr.:i risi•O$l:I. un"ossC'r\'a1ione 
eri un ns:1unto sul quale parn1i avrr 1'1,norrvole inltr· 
pelh1ntc gr.1ndcm1·n1r insi:-riro e dirò ron lodf',·olc 1clo, 
rio·\, sulla ncc<"Ssit3 im111cd1:i1a di parillrnre le imposlc 
fra le DUO\'e e le nnticlte provinc~, rd io vi rvnsr.nll.)j 
p••rò Torrà r:;li concc1lt·rn1i che nl'llc r.on11izioni t"ccelio~ 
n~li io C'uf vf>r.;auo qnc le S\'Cntur;ite pro\·ince meridio­ 
nali e Ira le ansiP. n11g11sciosc in rui si ,.i\'e colà, non 
si potrel1bc Ct-rtamcnle prclC'aclC're d:i qut·lle popolar.it,ui 
611 d'ora. i grandi 8-aerifizi ai quali saranno di:"po1:;te e 
inrbincvoli cornc prima lornL•rà la ral1ua, e di qu(•slo 
io osrrò f.1rml mallcradore. · 

Dovrl'i altre,t cn1rare in un'nltr:i. lC'ai, lil qnulc l1a. 
pure l:i. sua in1por lanr.u gr.1ode1 cd è la ll'si d'.·Jla si pa· 
r;11ione amininistrJti\·a d~lle pru,·inrc meridionali rlie 
l'oratore d('!lid_era V('<11•r losto t11•arita; n1a pl•r vrrit~, io 
ne locclu•rò d1 volo, dapp1)icliè l"onorc,·olc si"nor 01j. 
nistro ~ell:iutt·rno ron talune franche parole ~li ba po· 
Sll) Dl·ll animo una grande fldu.·ia, e Jirù rhc i suui in· 
l<'ndimrali consuonano nppuntiuo c0i niiri, in quanto 
si altit•nc ull:i. que:Hione l1cll'unin1:aziune amn1ini')trJti,-a 
imrne<tiat;i. 

Signori, noi fÌ;1mo &ultl d'arror1llli vClsJi;11no lutti e 
fortenlrntc vogfi;11no qursta unità d'IL1lia rhe (u il ~o­ 
gno dei no:ttri gi1J\"U11i :inni e p1·r la, qn<1lc cr1·dia111u 
ancora di a,·cr ratto una qu;1ld1e rosa; 1na quan1~0 si 
pa~!la alla qncst!ooc pr;itir:i., (? Fi pan m~·nl~ al lrar1Eoilo 
dal1'an1i"o al nuolo, le d1rncl·h~ Fi pre.:cntano iuli­ 
nire cd io invocan~o ~li slc~::i rsc;npi clic all1'"a\·a e • 
l'onorc,·ole ~(;nialro drll"inrrrno, potrei afT1·rn1:irc~ che 
til'nza p:·rii-olo dl•I, prinri11io unit;irio IJ. St·p;ua1.io11e 
a1111uinistratl\-a licn pot:-t•l1l-e faMi-1r!'i SU:':'i.-trre <1111.:ora 
alcun ll•mpo j e p·acerui a tal prJpo·dto ri ·or-l:1rl~ 
.I"t·seinpio d~·lla Toscana 1 di cui iiJ. n1i prof 3-JO il 
più gr.inde a1n111iratore, dcll:a Toscana, o si"n()ri 
cbc sotto sii auspicii di queJJa natura encrs~·a ~ 
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ba debito di fare salva la società. lo sono lieto che il 
Ministero ormai ci pensi seriamente. 

lo non so ahbOilllnza applaudire a quel lelice fpen­ 
siero che consigliava il Ministero a •fH.odire celaggiu il 
prode generale Cialdini. Quvl nome • una gloria e per 
l'armata e per l'Italia, ma nel rendere le debite testi­ 
monianze di lode al prode C1alJini, iu non potrei, o 
Signori, defraudare di un tributo pori di lude un allro 
cospicuo parsonaggio, il mio onorevole amico conte tli 
S. llartino, il quale, dall'ulto aeggio della Lucgotenerua 
seppe con rara felicità io brev'ora, 1 idcstare la fiducia, 
meritare e conquistare la stima, la conììdcma, le simpaue 
di tutta quanta la cittadinanza. Ed io nutro ancora 11ducia, 
che quell'egregio uomo •orrà rispondere •ll'•ppello che 
ai fa da tuui, dal Minisll'ro e dai mel buoui conciu~ 
diai, al suo p1lriollis:no; imperocchè dovrà ricord1tr1i 
egli che la maggioro delle •irlu politiche, è quella pre­ 
cisamente di vincere ed immolare se stesso. 

Adunque, o Slgnorl, io tengo O lucia che la quistlcne 
della sicurezza pubblica 1arà sciolta, e presto, ma questo 
non basta. \'i è un allro còrnpito, • questo, io dirò, 
non ~ meno grave dcl primo. iòi tratta non solo di re­ 
staurare l'ordine materiale, ma d'instaurare ahrM l'or­ 
dine morale, lrnperccehè lordine materialo proneJe 
all'oggi, non edifica per l'avvenire. Ha l'ordine morale 
ricompone gli animi, ed op'.!rJ. la pacifìcanone b('ot-Oca. 
Per quale viu giugnererno nei a ripristinare l'ordiuc 
morale così acornpigliato e perturbato T Pcrmeuetemi 
che indichi taluni di questi modi. Trat~1si primiera­ 
meole di rial.are il rispello alla legge, e l'autorità mo­ 
rale del Magistrato 1vcnturatameote caduta giU e pro- 
1lra1a. 

lii duole il dirlo ma io ho pure il dovere di dichia­ 
rarlo; ooi non aLlJia1no oggidì uaa magislratura penale 
che slia all';iltczza d1.•lla 3Ua missione, nè voglio indi-· 
carne le eagioui, 01a è cerio che iD gcnerJle e salve 
ecceiioai ouorevoli laluo ml'gislnto cbe ai era fallo 
acr\"ile al potere as:1oluto, ora lo vrggiamo tratto a ri· 
morr.hio dei partiti, e pcrchè questo t perchè la riforma 
dl·lla. magislratur11 invocata d,,ll voto di lutti gli on.-sli, 
raccomaodat.t ~o~enocmenlo dal congrest10 di Parigi , 
codesta opera dll:!iderota è follita, e quale ~ la cngiooe ! 
Non vog'io 1olle~are certi veli, dirò solo, o Signori, 
che quest'opera 6 fallita, perchè la riforma 1i operò 
aouo la pres~ione tir<Annica dci p:1rtili., sicchè una que- 
1tiooe d'interesso gentrale, ed ahi .. ima, 1i alibasaò ad 
una misera que1tione di parlilo. 

folcte voi dunque ridesi.re l'autorità morale dcl ma­ 
gistrato! inspirategli fiducia, assicuratena l'avvenire : e 
che cosa in vero lPerale YOÌ da uomini costretti a tre- 
pidore sul do111ani ? . 

AO'rettatevi, a dir breve, a copriro dello acudo dcl­ 
l'ioamovihilit.il il dep06itario dd poltre i;iurliziario e• 
lenele certo che i. inunovibilità varrà essa 1ola la vero 
e soliJa ~uarent1gi• drll'iodipeodenia. 

Ila, o Signori, questo non ba•ta. :Sui dobòiamo te­ 
nere gran conto d<!gli ioteresei materiuli. 

risoluta del barone nicasoli, cui mi è gr•to di rendere 
oggi uoa lestimouianza della mia riverenza, puro ba 
virnto alcun lempo (e vive ancora) sotto il regime dcli• 
scparazio.1e anirninistrativa, o~ questo recò offesa al 
prindpio uoitario. 

Ma, o signori, poniamo da banda qucs'Liooi di tanta 
mole, e rbe cbi.·g;;ono discussioni mature, e rivol­ 
giaruo l'attenzione illl.t questione massima di puLLlica 
aicurl..>Jta. 

U lionmo lcstè ù 11 lob~ro dell'onorevole llinistro del­ 
l'interno che la questione è ben gru,·e e cbe egli non 
dissimuJa la gril\"ità dci pericoli, ma io vorrei che questi 
pericoli, nè ~i attcnuilssero nè si esagerassero di troppo. 
lo vorr~i che ci tcnl'f!simo ia guardia e dall' ot1iruis1110 
arcadico di alcuni o d,l pessimismo scou!ortevole di 
altri. 

!'ioo è •ero che la quistione •ia t.ile da mellere un 
grande acoraggia1ncnto negli aoi111i. lo riccr1lo che al­ 
cun ll'mp..:t (a, quando ebùi il pensiero di muotere in· 
lt>rp•ILrnze sulle cose di Roma e di Napoli, in quel­ 
l'ioconlro un illustre ~liaistro che ooi tuUi, o aignori, 
duloriamo di non \'eJere piU Il dere 1u quel hanco, 
ri::1ponJe,,.a con quel grande suo acume d'ingl'goo, che 
oon era p.>i da rar le mara'iiglie se ~.ipali vcr:1asse 
ancora in quelle condizioni concilato ed aoormali, ed 
in,·oca,·a rgli 1·~e1npio dt·ll'lnghilterra, rirurdando co1ne 
dopo la cacci•t• drgli Stuardi, HnHhilterro ebbe a tra­ 
versari: un lungo p•riudo di ben GO anoi di discordie 
e di garrra civili.! innaozi di ricornpor:;i a quitte. 

&la guardi•mo la co•a anche sollo un altro punto 
di vista. 

~oi, o Signori, non aiamo gid, lode a Diot io pre· 
1cnza della guerra civfle. Xoi SÌilmO travngliali e lor­ 
menLJti dal brignntoggio che assume la forma la piu 
truce e hrutalc, dal brigantaggio che è rel'lulato, sli· 
('<'Odiato colà nella Ciuà Eteroa. 

E di là, o Signori, si ordiscono le trame infernali, 
e ei av\·entaoo ogni di eul nostro territ-.>rio quelle orde 
rff.:roite da ,!H~grildarne i &f'guaci di Genst>rico, lt! orde 
dci mi3r.ittori , dc.?i e1cchcg~iatoti, degli inccncliari, 
i quilli van sernioilndo la desolazione e lo atcrminio 
in quelle travagliate popolilziooi! 

li• quelle popolazioni vi laooo !orse ero~ lìo, le (lO· 
polazioni eorreuo dalla beoemeriLa Guardia Nazionale 
ai levano io masia per respiog~rc, combatttre, ac<tC· 
ciare quelle orde luribonde, ed al grido di Viva il Ile 
d'Italia. ~ 
Adunque,' io do1nando, dove volete voi trovare una 

piil splendida lesli1no11iao1a, una sanzione più eloquente 
del plc~iscito! . 

F.tlle però queste considerazioni, nemmeno io potrei 
dissi mula re la gra' itl della 1ituu.1ia11e. La que1lione di 
1icurez.u pubblica è quelitiooe di esijteau. Le ~azioni 
non possono perire. È quistiooe codesta di vita o di 
n1orle, è qui:itionc alla quale vuolsi provvedere coa 
mezzi energici, prooli, fulminei, e diremo che io nome 
della oalute pnbhlica, e dell• difesa sociale il Govmio 
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Grinterrssi materiali, non bisogna fursi illusione. sa­ 
ranno ~empr• in questo basso mondo più forti delle 
generose aspirazioni morali. Un Doverne nuovo ha di 
certo il dovere e l'interesse di c!'farsi interessi nuovi, 
per nssocinrli alla sua fortuna, ma non può manomet­ 
~re gl'iulert•11si antichi degai anch'essi di~~rnndi rlspettl. 
So bene che il prololema è ben arduo polehè 1i trotta 
di armoniuare l'interesse generale che talvolta viene in 
conOitto cogli interessi individuatì, ma un Governo na­ 
zionale è Il rappresentante degli iutere"I di tutti ed a 
tutti n debitore di rispetto e di garentle. 

Ma 1'i ha, o Signori; una qnalche rosa di IJÌÙ elevalo 
che ruolsi pure tenere in grandissimri conalderaaione. 
lo Toglio parlare di quelle permalose ausc•ttiviUI, di 

quel Iegiuimo orgoglio che è il vanto noa aolameole 
dell'individuo, ma ancora dei popoli. 

Il mi aia lecito il dire che Napoli, o Signori, la pa­ 
tria di Genov""i, e di Filangeri ha pure il culto delle 
aue 110Lili tradizioni; Napoli ben ricordo che al primi 
albori di quel grande movimento di riforme, che •pun· 
tau in aullo scorcio del X 1'111 secolo, Napoli , gareg­ 
giando colla gentile ed illuBlre Toscano, 1i ebbe il vanto 
d'anticipare i tempi , e di preparare i semi di quelle 
radicali ri(urmc, che poi piiJ tardi 1'ennero consecrate 
e proclomole dalla A,.emhlea Costituente di Francia ; 
Napoli 10 che quelle discipline, e qurgl" i1istituti prcpa­ 
rati dalla sapienza dei padri nostri, educarono quella 
scuola di sapienti , di generosi , • di torli, i quali nei 
tempi mirerandi , nei casi 11anguino1i del 99 caddero 
10110 la scure del earneflce, ma tramandnndo alla sloria 
uo documeoto imperituro della virtù del sacrifhio, del· 
l'eroismo, e dcl martirio. 

Facci11no dunque, che la storia non sia mai dimen­ 
ticata. 

Dopo di ciò io 1000 lieto di pote'? acrorJare il mio 
aufl'ragio al progetto di legge , volaodo di gran cuore 
il prestito dei !)()() milioni. 

Senorore De-Monte. Domando lo parola. 
Presidente. La parola ~ al signor Ministro delle 

On11n1e. 
Ministro delle Finanze. Le parole pronunziate 

dall'onorevole SC'oalore Gallina sono alale cosi brnevole, 
cbe io credo pot•ni rispondere più rhe breff, rapid•· 
mt!ute. 
Egli 1111i tulio ha o;,.ernto e censurato il modo rol 

quale il llio.i•tro delle Huanze domandava la facoltà dt 
poler coolr.lrre un impreslito col quale ai potesse rnc· 
cogliere nello C:we del pubblko erario 500 milioni 
effl"Uivi. 

Polcvl essrre od:alo un modo <lirTerente: ma non è 
aenu ragione, che il Ministero ha prea<:elto quello pro· 
poeto for1e per una aovercbia pratica d' 10"ari bancari; 
ba creduto conveniente che non 1·iodicasse a qual 1ag. 
gio, o per dir mrglio non ai pole69e prevedere qunl io· 
"'"'""" ai 11rebbe uaaegn•IO oU-imprealito di cui do•eva 
esaore lotta l"emiaione. lo t•I guisa il pubblico pt'r 
aoc:o non aa oe l"itnpreetito aari al cinque , al quattro 

od al tre di frullo; rd una specul:11:ione anticipnta non 
ba potuto •Iterare il corso ordinario della ren~ita pub- 
blica italiana. · 

L'onorevole Senatore Gallina ha poi riaperto unn di~ 
scussione che a m~ 1P.mbrava chiusa il giorno llessa 
lo cui Bi tratta•• dl'll"unifiraiione dd debito dello St•to. 

lo presi la parola io quel!" ocra•ione , perocclu\ mi 
~mbrava molto ('1)0Venienle neJl'iott"fC'SSB SfOC'r'JJe dt•J 
l\egno clie non si dovt'sse anche per un lieve trrore,. 
se pure in un Jit've errore er.isi inrorao, riaprire una 
seconda e grne discu9'ione ali" altro romo dc•I Porla­ 
ruento, ma non intesi mai con i miei calcoli pronuo­ 
zi3re uon parola di rensura Ji!.l:petlo allo precE'denti 
Arnminislr-Jzioni dello S1ato, o per dir meglio a qu{·lla 
del Dt·Lito pubblico. 

~o qunoto cotesta Amministrazione iiia iitala trnC'l'3 
dell'eeatta applieazione dr Ila legge, e quanta diligenza 
abbia po110 otl n1antgg'o di?i pul,blici negozi. 

Ilo •oluto ooltanl• indicare che quegli imprl'Stiti del 
181~ e del 18.11, trnnnr !orse una lo~gerissima lruione, 
pole\'aoo essere ooiHrati ed entrare, dirò cosl, nella 
grao famiglia del Debito pubbliro italiano. lo credo 
dunque dietro alle molte parole gii dette 1 tale propo­ 
sito, che non sia piU mP-~lieri 1'1 aggiungerne altre. 

L"onoreYOle Senatore Gallina diceva, che il Mini•tro 
delle Onanze mentre aveva dichiarato come il prinripio 
che doveva iarormare le 101.? leggi, era quello d1·ll"uni· 
Br.ozione, non J'ave\·a in YC'fUD:l guisa posto finora in 
pratica. 

Quet<to ~ l'argomroto sul quale mi corre il dehito di 
dare larghe spiegazioni. 
li modo col quale •i può conaolidare lo alato politico 

dell"lt•lia, o per dir megl~ il modo •fficacissimo per 
consolidarlo, era qutllo, 1 part"r mio, di nniftc.are gl'inte­ 
ressl mal~riali di tuuo il nuovo Rrgno 1 e questa idea 
mi appnri dinanzi olla mente taoto lucida quanto subi· 
tonea. I primi pol'si a queat'uoi6r.aziooe mi furono se­ 
gnali dallo ete .. o bisogno che neva l"erorio allorquando 
io ISftUosi il portaluglio delle finanze. 

I Lisogni, noo occorre eh~ io dira quali fossero, ma 
tutti oramai sanno per i bilanci, rhe ae non 1000 ap­ 
prov;;iti, sono puhblit·ati, eh~ erano alquaolo ingenti. 

ConYeniva • qu<"lli IJi&ogni ugu;:ilmente provvedere 
con un impr<"llito; a oome di chi, con qual lc;?ge si do­ 
Yeva contrarre l'imprestilo' 1 nome dcl Pie1nont~f non 
piti. Colla logge del 1819 purarnentr? noo più_ Con•e­ 
nin aduoque rreare 001 lr~ge nuovo, una lrg~e dcl 
nuovo Regno, nna IC'ggo italiana. 

Di qui I" idea di lonnare il"Gran Libro del Debito pub· 
blico italiano, e di qui pure anche lid•• di uniOcare 
tulli i debiti che ai lronvano già contralti dallo •arie 
distinte province ddl" Italia. 

Ecco I• primo idea dell'uaificazione po•la io pratica: 
posi io protio• in tal modo il concetto dcll"unifir.azione 
percbè I perchè in qu"8lo modo si rnlrorra<a il credi!~ 
dello Stato e si traeva profitto, rafl'orzandolo del credito 
• benefizio di tulio il Regno l!nliaoo, percbè dando 1 

• 
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tuua la rendita italiana una sola le~ge e una sola (orma, 
ccncedctemì che io usi un'espressione 1tret1a111ente eco. 
nemica, si creava un agente generale age\-olilWre di iuuo 
il credito dcl nuovo lìcgno. 

Le cure del )linislro 8' rivolsero quindi a lUlle le 
jòtiluzioni che potevano agevolare questo credilo italiano. 
Egli non si fermè dinna:iii alla lsutuaione del Gran 1.i­ 
LrJ, nA alla l4?~gc iolla uaifirasione degli autichi debiti, 
ma intese inuucdìatauteute la mente 1111 un 0001;0 me· 
lodo prr i buoni dt·I ll'floro come mt•zzo di poter proY· 
ttd1•rc ai bisogni straordinari d .. :llo Stato con i minori 
1arrifiii posailnli ; f' questo (eco perchè Of:11UOO sa COUIC 
con i buoni d~I u-soro, o&:sl.i con il debite @alh·ggi.1ute, 
ai possa sopperire od alcuni bis ,gni straordiuari, con 
tanlag:.:io dt•lla. flnanza quando se re meua io circola­ 
riom- una qu.uuiu ristrt·Ua, dentro uoa eercbia noo larga 
e proporzionata 1rrnp1e alla rcnJita, o dirÒ meglio alle 
entrale dello St.uo o dcl bitan<;io ordinario, liè a qucsro 
mi solTt!ru1o1.i. Posi mano im1uediataun!Dle all' insutuaiune 
della ca,.sa J1·i Prcetili e d~' Depositi ,11, ll'C•a giu fntto 
.. ì bella pro•a in Picn1ootr, o J' all;1rgai in mudo che 
potc&!H! d1,·enire un· iostituzione che ~iova.se al crtdito 
ed aJ movimento dci c:ipiLali anche io lutle l~ rimanrnli 
pro,·inl·e dt•llJ S1a10. "fÌfoo ri1uano .oJl'ilO ::li lliois1ero 
p~rriò elle &i rirt•riat:e 1tlle principali iittiUJtioni di credi o 
che la crea11onc di una Banca e1nioe11te1nl·nlc nazionale, 
la quale, loo!ana liJOlO dal Sidte1na rl'SlriUivo rr.1ncc&c, 
quanto dull• effrcnalo liberlò americana, possa aenire 
ai bioogni di tutta I' lwlio. Ecco i priUJi P"'"i verliO 
l'unificazione. 

Pro&l•guendo noi sempre col roncello dl'll'uoifìca1.ionc, 
il llinistcro ''dendo come wnveni88e pro\·l"rùere i1n­ 
mcdiat.a1nr.nlo a ~f.l\-i l'd 1~enli bisogni dello 8lato, 
delle •tud o •ila ·compilazioae di 1 .. ~gi d' 11nposl,1. E 
qu:.ili er.10~ le h•ggi che innanzi lullu ai do\·cva110 cum· 
pii Jr~! (.;nilicare non 11ulo è una parola mJ~ica che 
tie<lurc ma è pur onch~ lo SC'OJi<> uliimo che dl)l1b1anlo 
negiOO@.l'fl•. PL'rÒ DOLI hiso~na dimeolicare che tulle Je 
pru,·1nce rl· l~:ilia non si lro,·ano nello slt·lllu grt1dl) di 
prui;perità e di Ooridt'tU; prr quC'&lll dive~ilì di con­ 
Jizioui Lisogna\'& dJr 1na110 in1mt'dh1lBn1cnlc, o inninzi 
nllc oliro, a q111 Ile~ i1nposLt! clic rilra1·ndo d~·n· i11d1 le delle 

. diri·ltc e delle inJirelle, rii11·otuoo dl·i \·antaj!µi dt·ll·uue e 
dL•ll'aJlre, e lii prop;1rzlonano alle rl>rze dt•i 8in~oli <'Oll· 
&r'~1e11ti. Erro le mg.ioni prr k? quali prcsenl;.ii giit, e 
pri1na di ogni "~tra, ali" altro ramo dcl PJrla1ut>oto una 
lt·~ee •oprJ il bollo, una ll)flra il rcg•f'lro, e~ thro lre 
lt!;.:~i tlt•ll' in11olc 811'8!'3 lh•JIJ qnale Ilo raLto cenno. Con1- 
pilJti qul·&ti prL•gPlti di h·~ge1 il Miniih•ro pr11parò :una 
k·~.~e p1~r C'&?tnclerc a tutte le pro\ iocc una L<Jl!òa sulla 
riccl11·u1 mUlule. 

Dove 1i 1rr1·&trrnnno le imi.oste! Le imposlr, ac (osie 
pouibil<', I" Il? li1niterl"i ltÙte alle dir1·l~ e rigu.udL'rt·i 
le indirette ca1ne au1·ph~n1<'nlo nllc direlle. Ma In pra· 
li·~• non corrisponda 1r1npre olle trorie cistraHe. r;oi 
1.ippi111no a propo1ilo dt'llc t.oi01e iadirt'UC cbf:', non senza 
ragione, alcu..oi 1criLlori altribuirono l'origine della pa. 
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rol• gabtlla nl •erbo gobhare, p<rchè confondendosi il 
prezzo dt·lla cosa ('OD il Lah:t·llo, i popoli rarilu1eote I! 
1ro1n @fdndo osl~ro!o tli golJl:mre;&no a tlU<'lle tasM. 
Prima però di dar mono alle imposlo wdirctte, il Go­ 
verno, iu qUC$h.1 Ùr0\'8 lClllJlO di riposo rra l'una e l'altra 
IC~:iione, si occnpt•rà drl procrdi111enlo dci 1er•i1i pl'I' 

vedl'rO a quali altre impot1to (quanJo nLhiano un pieno 
e re~olare organan1enlo tulli i &l·rvi1i pulililiciJ, ii.i il 
caso di rir.orr~rc. f! qui duo di questi 1er'iiJi merit .. no 
pri11cip;..ilo1ent.c l't1Uenzione dl·l N1uistcro: me;iLa la soa 
attenzione r ordiuarocnto di -lulle lt? doRane Gel R1·gno 
e non minor CUril I° IDJlninu;lratlone 6pcciald dei la~ 
bacr.hi. 
· :icllo •l;ilo pr•·•oote ddle cose il control1hando è epl­ 
vt-nte,·olc. l rlivt'rlii ai~terni tìe~uili 01·l:e di\ erse pro­ 
vince, i diversi DJl'todi ·doganali, rao110 Il che la 
aorvct;liaoia non t qua la .lovrcLbe e111•rcitarsi; il si- 
1k•1n11 ettsso d~gli acquibti , la fJLliri1·a1ione alt·Ma dei 
tabacchi, crt•do cbo p1ivi ancora lerario Ji molli Dli· 
lioui. ~ 

· Uuesli due 1er,-Bi pubblici, ripeto, richi<'deranno lUtla 
inLicra l';,ic.tcnzioue e lu cure dd M1uiak·ro. Il quJlt: ue:l 
bre'O ioter<.allu di kmpo Ira uoa oes.iune e l'•llra del 
Parl.uocuto, n1iraodo ffmprc aon ltlnto 1 m1•llerc in 
p~ticil d1·1le helltJ e ouo"e· teorie, quanto a lrarr~ pro­ 
Ouo d..1lle buone i1tiluzioni che si~ e&iiJlOOO' Bi Yolrri 

dcl conoiglio ~ dtll'opl'ra drgli uomini eh~ bJnno fama 
di pNit,ssimi, chiamandoli dalle une o dallo altre pro- 
vince, 1·.• : · 

Colle impo3le au1nenlert:'mo gli inlrC'ili, ma dobLiome 
cercare di au1ne11Larli 11ur anche mi~liorando con ~ni 
dil1;zea1a il 1i~tc1na e i metodi dei pulJLlici serYiii. ~a 
que1to, 1i va di..:enùo, non l1t1.&t.\: bisogna. ·si dicf', ovun­ 
quo diiuiauire pur nn<'O le 6pe.:e, Alcune di qnestc i;ono 
11 purt1to dei k·1npi ~rO:isi, d~i rivolgimeuli 1lroort.1i­ 
nari utlra\'erdo i quali 1t.l>ia1no do,·ulo p:1!'1are. t.:ause 
lransitode hann.:> prudC'lltt• qu••st.' nu1oenk.l di lpt>Se, tt 
cosi molte di q1wste epeac ri1ra~~ono per buona lor· 
tona dcll'indotc tielle cause che le banno produue,. C"ioà 
ri1n;irranrao te1nporarle. Quindi io credo che le 1pt>so 
1lraordinarie d1 .. o;:gi tru-vinn10 ar.cennate nei l11l;1nci 
,-,.:r1Jn110 grJda1a1oc11lo o ~i1ninuire; e alcune nllre poi, 
che banno richiotr:i:1l1 1tnchc I' atll'nlione dL·i n1iei et1l• 
lc~hi s:1r.1ano q:1aato più presto.e mt•glio 1:1.r• po!t.iil.lilu 
Ulo\llii.;liotc. 

Quali e quanti aaranno qu<'lti ria~r1ni di 1f1C&e? In 
quunto lemp•> questi ri1parmi ti potro.0110 con1t•guire t 
CuJ non•n1i è concruo dl'lermioare. 

Rcstrin;.zcre lt: SJ)<'Pie, e rt'sll ing .. rle prrsto dr"fe tf:ser 
cura dul Governo, ma non è dato promcllcrt! nt il qua11l•> 
nè il quando perM1ò non \'Orrei rhe quMlr. pro1Jl4'1L.c:e 
pr1 .. ~uLaodo1ni frJ q11alche tempcr al Parlamrnlo. noo 
d"'·rs.iero ronrertir1i io on rintprovf•ro; ·quello vhe io 
posso promt•lll!re ei t cho il Govrrno si darà o~Qi 'l'ura 
pcrrliè da una p:irtf.l rol 11•rvigi bt·n ordinJli si aurnen• 
lino @I' inlr..,itl, ptrcbè le impuslt1 ainno rqua1ncnt~ ri­ 
partite acpra tuuo il Regno, percbè loOne nei 1erviJi 
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stessi si introduca quella m;iggior: economia di spese 
che sarà pr.ssibile. . . 

Parini dunque, sn non erro, che il desiderio manile­ 
stato dall'unorevulu Senatore Gallin:t, quello cioè d'uni· 
(h·art} quanto J.iÌU presto rossr. possu.ile, non solo era 
stato palesato dJI Miui.;1ero delle Finanze, ma era stn:o 
@ii in moltll parte 1uJ11i:>f;;llo; se altre imposte, io questa 
primi s -ssiouc non sono state presentate al Parlamento, 
n~ dirò la ragione. 

N,,j ahhiarne sempre arumirnto lo sviluppc che in 
questi ultimi anni hanno U\:UlO il comnerc!o C I' In-tu­ 
stria in Piemonte noi ahl,ia1110 vedute come prr t.ih• 
R'iiluppo Ìl Pit·n1o~le ha potuto sopperire alle spese che 
da anno in nnno andavano cresccn.lo per le cause che 
cu11 tanto impeto d't·h,1p1enza ha espo .. to il 111io onore­ 
\'t;h• èulll·p:a ed aurico il Ministre òl'll' lnrcrno ; questo 
sviluppo Iu origiunto d;1lle hnono lsrituziuui "cii credito, 
d.1Jl'a(1plic:;,zione dvi processi ilei lilu-ro cambio, e dal 
ril>asso delle 1ariO'c, ed altri simili e sapicut.sshni prov­ 
vcdi111rnti, 8 qur~-ito sviluppo fu causa ch·lla pru~pcrit:a, 
e dl'lla Ouridl·11.a Jcl Pien1011li!. 

In quali cundir.iooi rra frallanlo l' da ben molti anni 
jJ ret!nO di Napl.l,i e di Sicilia f Aveva una larJIT.l di 
proll•Zione rlic ~iù elio P&.1gerata era, dirò F:pa,·c11t1,sa­ 
mt•nte a"surtla. Q111·ll~ IJl'lll! ronlroule italiano D•ln a..-c­ 
vano lar;::.lu~ e ht·lle istituzioni di creJitu, le produxioni. 
ed i prodolli sh·Esi d1·l Hrgno cra1;0 spt·~sl) ,·inrolaLi da 
lt>S!~i pro1h1liYc; non scn1pre era libl•ra l.l rsportu:ione 
dei grani, r RJ•l·ssc volte quella dell'olio, gli uni, e J"allro, 
produzioni •lclla mas:;i1ua i111por~a111a d1·I tc·goo di ~a· 
pvli; quindi le rurzc pn1du11rid dt·I Rct:no non polc\·an~ 
;n·crc qui ll.1 <'splicazionc cosi r;ipiJa e cosi p:cnil, co111e 
barino a••uto q1u·llc dl•I Pi1·montc; orni' è che pt·r EOL· 
loporrc Il! popol:Jiioni mcridi{l[Hl.li alle 6tl'J:SC i1npoAlc 
1h·lle altre par1i del Hegno. l1i~ot:t1a\·a prr quar.ro è pos­ 
sibile n1et1crlc in gr~dù ùi a\crc spalle roUustc, e l;iJi 
J;1. snpportarc pc:;i p,.::11;,Ji a quL·lli che 1oppurla110 le 
pro,·iuce 1ctlt•n1rio:Jitli drl lle~uo. 

Nuu srnza gra,·e ragione ;uJuuquc il ~lini,;h·ro li<1 prv­ 
pos10 qul·llc pri1ne cio,pic h·~gi, rui cu1nc ho dl•llu, o 
cù111e non ho Uisog110 di rc'j)lil'arc a t01nti dutti e;·uno- 
1nis1i cllu s1•1;gon1> Ol·l ~l'Oalo, p;>tL•\·a <'Sll"nJerc in11nc­ 
diata1nc11lc a tulle le 1iro\·in1'l', iR quJuto clic si pru­ 
por1ioua110 alle. rurzc dci singuli coruril1ur11ti, e non 
senza srJ,·e r.:1.~iuoc il ~111h1tcro isi JJ\'a 1;r.1.11d1~1ii111a 
prt.•JJUfJ, pcrcl.iC h: forte dcl regno nap\.1lit.1no nel n1eno 
lir~vc U!u1po puss:Uil~~ t-i '°'olt>li!it'rO ugnaT;li.irc a qul·lle 
dt·lle oiltrt! parti d'haliJ; a qut~6to a1opo 11 1Ji11ii1h·ro th·i 
La\"ori puhl1li<"i .J>rrs1•11tU nlla Cauu·ra ,·arii pro;.:elti rii 
h·i:µe pt·r !;1 r0Nru1ioo1! di strade fl·rrJlc 1n N;1p1.Ji rd 
io ~icilia. Con qne3le atrade si !Jcilitcranuo le co1nu11i· 
cazioni delle id ·e, si acci.:ll'rcranno i lra:'p·;rli dl'llc 
merci, ai a1nplicranno i con11ncrci, si acc·rc.:'ct•r,inno le 
io1lu;;1ric e 11i darù jl _pili. c1~lcrc e liLcro tno\inu•nlo a 
tuui j wulori di Q"JCI pa\.-SC, duvr. non aoJo si 1·ostrur­ 
ranoo strade lt.·rrate, 111a Ei ruigliurt•rJuoo j porti, e &i 
iolrapreod,·ranno •hre opere di puLLlica ULililà. 
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Frall:lnlo n1rnlro si arp:irrC'chirranno que!'ti DlfZZi di 
r.01nunicaziùnc, qu,·sli grandi slrun1rnti pr r coPBc"uire 
lo sviluppo d('lr inilustri;1 e dcl commc·rtio una ti7iona 
parlr dcl danaro dcl l\l'gno d·ltalil si vers1>r3 in que3tc 
pro,·ir1re e si c!arà 1:1\·oro oLL>ondanlt.: a qut·lle po­ 
polaiivni1 le quali pctranno intinto, e prirna che le 
forzi• JW(.dulli\'C tl1·I 11arsc ncn ahLi;iao la loro piro;i 
applir:rziune s"pportare le nuo\'c tasse, cho noi int·\·i­ 
tJL_il1nrnle e per Siu:;tizi3. dovr1'1no loro ilnpnrrc, come 
so110 ,;i:i o saranno i111po~le alle ;.1ltrc pro,·inrc setten­ 
trionali e renlrali d·ltalia. 

Qut.•sto srupo r.iµgiungl'rerno IJ Dio n1errè n1·l lliù 
hrc,·e lt·1npo !HJ!l!òihilC', e s:pr.ri;ilm1•nlc, se botldisfalli 
una vult.:1. i s1•colari, Fanti e si113ti di•sidrrii noslri, 
avrc1no per lnnghi nnni h·inpi srn•ni, e l'lt:ili.:1. potrl\ 
P.oi!rre dell t pace, chr è i11t1i.:ipensaJ,ifc pPr la prospe­ 
ri I~ d1·!11.? sue iudui;tric e lh·i suoi ron11nt·rri. 

~ig11ori, ho ron pnrhc, largtie e mal c!i:;poslc linre 
òist·gnato il sislt"llll cht? ha Jn m~·nte tH i:e::uirc il lii· 
oi:;ll•ro. P. gui dl·hl10 dichiJr:tre chu per licn~ a1tu;1rlo si 
v;1noo f.1re·ulJ acrnr.11i studi, stuJi r.he sono a...;sai lnn­ 
glii (' _JirOl:iJi p<'rt.:hè, ·con\'h'll hl'O dido Una vulta, 1"(­ 

. t:dia non è rallJ rhc da pochi eir1r11i, e tulti noi, 
111ohi di noi P"r q11;11Jto foss:ma italiani, studin\'amo 
q11a:1i dirci esclu;;i\'am1~ntc la storia d1 Ilo i~titnz~oui 
d(·llo pro,·incc O\'P. rr.1\'arno nati e drllc i3ti1u1ioni 
th·llf> altre parti rl'lt dia, ci occupavamo, corne si studia 
i<pt•sso p1•r pi.u·rrc cd anche per dr.dso proponirncolo 
la sturi.1 di qu1!11nque altro po~)Olo d'~urt1pa. 

O;;gi dunqno con,·irn rarco;;lirrc ooliiie stati!lir.he, 
che per le rJ~ioni che aJdnce,·a, il pili. Jl•lle volle ai 
[Jrc,·ano non taal() da uon1ini dt'lla scienza, quilnto da 
uo1nini cb~ doYe\"ano co111pilare opl're o per bi::o::ni, o 
per n1c>rc~n1cg.;1nre o pflt' proprio e partirol~rc dilrtto. 

Oggi J11n11ue e crorrc C'be il Go..-crno 111 dia tutta Ja 
cura p0ae1i!Jile per potrr r;.1ccoglu•re dati alaliatiri colla 
1n:ii:si1oa pr<' .. isionl'; quindi qtn>t;li stuJi non po~ono es­ 
sc>rc contlotti a C'o1111.i1nc1110 in UI! lirt'iC spaiill di tt1mpo. 
.AllorJ. q11:111du 8i tr.1lla di 1110\lPrc dl•llc i111po:;lc o JJft'D• 
dc~c lici J1ro\"\·cdimP11ti rrouoruiri con\"i~ne und.1rr. colla 
1nassiin:i cautela tJ a\'rre ph:na nt titiil d1 i f.11ti. JJ Go­ 
verno pt·rò ha già CP111iucialo a prt·ndrre notizie Pll.1tte 
io1orno abli elc111enti dirò cosi di rÌl'.dJl•ua rhc NJistono 
n1·1le \'arie p.1rti d'Italia; ha C1.J1uinciato a fare raccolta 
di tutti) quauto si rirl•riva 01d institu:ioni s~l·ci;ili, per. 
che ùupo studi ... ti i r.itti 1 possa furnu;r~i un ronretlo 
tr.clc·Lico ia ... Jian.1 1 M! r.osl n1i posso e11~rinll'f(', pren. 
JcnJ..i quanti) di huooo \·i è ncll~ varie pro,·ince. 

Ju a~:.;iungl·rò a qut>tilO parole uo-.iltra solJ. riguardo 
oil 1n··•lo cui qnalc è d.l Bpt·r.lr<', elle sar• co11111ilato il 
fi,l.onrio dl'l 1862. . . 

Il ~111isl1..~r1> ha giU in'iialo lu nccr5sarie istruzioni 
"net.e n1•llc prv,·iure, la cui amrt1i1ii:Hra:done non è an­ 
cora unilll·.:1.t 1, _ rn:indando i tnoduli J•erchi\ si courormino 
le nt..lizic parlicol<1ri, ed i d;1ti aprciaH 1ieoo distinti in 
rnodo, che corri~ponda al sisteu1a cbo circa aj bilanci 
è seòuito io Pil!woutc. 

' 
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lo prendo intanto a base i sistemi o metodi, che già 
erano in Piemcnte, non già percbè dichiari che questi 
ooo possano in 1rgtrito l'2S3C're modilicati , ma percuè 
avcudo Lisogno di una norma, convrniva prendere quella 
che già si trovava praticata io Piemonte. 

Ouaodo queste notizie saranno giunte , il Govemc 
reilrà coi dati che possederà, quale sarà il rnetouo che 
<'gli dovrà seguire; spera prrò Oo d'ora di poter essere 
ia grado di presentare un bilancio unico di tulle le v;i­ 
rie province d' Italia. 

Il còmpito che ba il Mini:;tcro, non occorre che io lo 
dica, o Signori, è assai arduo e dilucile. 

Nvi abbiamo assistito aJ un grande rivolgimento: 
ntJi ahbiarno quindi subite tulle le conscguenae di una 
@rJr de rivolualone, Non solo abbiamo BJt'rifil·ate "ile, 
mu abhiumo sacrificuto grandi tesor i , e prohaLil1nente 
anche multi denari noo si saranno spc-si lutli dentro la 
streua regola dell'economia. )la quando con tutte le vite 
cl1e abbiamo C(ITI3U11Htlo, quando con tuui i denari che 
abbiauio speso, ooi abbiamo conseguire I' indipendenza 
italiana, piuuosto che andare esaminando minutaincnle, 
come li abbiamo sposi, dohbiamo rivolgere lo sguardo 
allnvvenire, e pensare quali stano i temperamenti che 
dobbiamo pnndere, perché d'ora innami il denaro non 
si•t speso inutilmente, p1·rth~ si racrolganc e ei nppli~ 
r.liioi a tulle <111Plle f.;rze che po;::ono a111larecchìarc 
all"halia un bC'llO e prospero av\·cuire 1 Brat•o! bent!) 

Sen>lure De-Monte. DomonJo la porola. 
Presidente. 1.4 porolo è al Seoaloro De llonte. 
Senatore De·Monte. Signori, io tr~deva di dover 

dire potbc cose, e forte ne avrei riflpar111i1to anche la 
noia al Sl'nato , imperocc-b~ i9 non intende•• che di 
ri1nancrmi ntlla bassa atmusrcra, rl1e si eJdice agli 
au~rlli p:1Justri, e non risalire Oao alltt ahe rrgioui, 
nrllc quali 1i è degnamente iutrattcuutù l'onorevole mio 
D1nir.o Srn:itore Vacra. 

Però l'onorevole 5-en:itore r.a.llina ba creduto di 11pc1. 
z:irc contro ili me una lancia fuori toroeo, mentre 
avreLbc meno inopJ"()rtunamcnle agi10, se ~vt"Uo int· 
po~noto le mie proposiiioni allorn che ai porlò d<·IJ'u­ 
nifìr.atione dL·I dt·hilo puhl.Jlico italiano. 

E1l allora noi 1:1ren1mo stati alla pari j nè avr1•l>be 
ohbliklO in quell'occasione con quale intendimrnto io 
feci delle compara1.ioni aui dcLi1i dt·lle T11rie province 
italiane; o~ atrcbl.c diinenticato l'elogio che io .. ibutai, 
a che giu1ttamente Of:Di ani1no i~liano de•e triliut..1re a 
qureta illuatre terra picmoolt"&e, elogi che non c~o di 
Htrintttare anche oggi e non c~serò per tuua la mia 
'tita di rare altrtttanto. Ua rgli ohlili:u1du l'intC'ndi111ento 
con cui quelle rose erano state espo1te, b11 'Toluto ap· 
pormi uoa censura; 1 cosi si ~ qut•1ta trJ1ror1nata io 
un f<'llO personale; onde io debbo richiamore la memoria 
di quetlo illuslre Conses:10 ~llu pt>21izione ntlla quale ci 
trv,avamo, al tempo di quella discuuione. 

RicorJrnnno i aigoori St-ottori ebe si cerca•a di ar­ 
sioare la uuiDcaiione proota ed immediata del Debito 
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puhbliro italiono con delle mistri• (mi si perdoni que­ 
sta espressione) in1pt•rorcl1è si rrrde\·a ..• 

Senatore DI Revel. Demilndo lo parola. 
Senatore De-Monte ... rLc ai dovesse Care errrziooe 

per un debito o per un al1ro, e •osi recando delle no­ 
vilà, rimandare "Ile calende greche l'attoazione di una 
legge, la quolo ben direva altra tolta il Mini;tro delle 
flnan7.e, forma il rcmeoto au cui, romc su salda b:ise, 
deve rond:irt-i il Len r1:1crc dt·ll'lt3li::i. 

Ecro perchò alloro per romhatterc qu<'lla tcceiione 
che era proposta dalla Commi~sionP., io crede,·o (nem­ 
m~no ot·lla pri111iti,·a ~posizione dl'lla mia idt·a, ma 
quando ru forza rc~licarc) che ai dov<'S'Se procl'dere ad 
una comparn1iont, onJtJ far tcdcrc che in fin dci rooti 
tutte le pro\·incc d'h01lia l'cnivano a rirondl•re qualche 
cosa, e tutte v~nh·ano di piena sponlaneit:ì e con tutta 
la eompiclcenza poe3iLile a sobl.iar~rsi ad un deLito in­ 
gente come 1i proponeva. 

Dunque riJoua la questione 1 qut>sti termini, rerta­ 
n1cntc non può •cnire bi:i.simo 1 eolui cbo 101tlNJeva 
la propQ~izione, 1pccialmente •Ìslo l'inlendimento rol 
quale IJ rstriose ·trr;i, e speci:al111ente ;:i~giuate tulle le 
o;servoiioni che oll'uopo non furono oboliate per por· 
l:lre nt•lla sua giusta luce ciò che l'ltalio intero de•• 
a quC'slo Pic1nont~. 

Ciò basti per rispondtre all"on. GJllioa, onde passo 
a dire 1ul tema d'oggi poche cose, olle qooli da bel 
prinripio credc\"I pr.iprio dovermi li1nilare. · 

Signori, la Cumini~sione coll"egregio suo laToro ha 
crrrato di n:ndcre sensibili le posiliòni per le quali di· 
"cnisAe pib accetta la propo5i1ione dt·I prl'Stito. e quindi 
la odl'l:ono alla totazione dell:t le~ge che nccomaoda 
il preslilo mNll'simo. 

Ila non è men •ero che se noo ti è logica più se· 
vero di qu•lla che di.rende dalle operaiioni aritmetiche, 
'ogliono pl•rb qurste css~re istituite sopl"il eirre indu­ 
Litatl', poirhè do\·e le cifre non sinno rbe prob:.ibili o 
approssimative, atrtmmo una Jogira di probabili, ma 
non avre1nmo un certo 1-illogismo. 

Ciò per altro non to~lie per nulla al merito ed alla 
rngionevolt·izi dt·lla propo~izionr, polchè 1c la Com­ 
mis'lionc, 1 malgrado tulli i suoi 1rorzi, non ba potuto 
giunp:cre a porl:are 11 cos1 fino ad un'evidenza mate­ 
matira, non ~ 1u:i r:olp:i come C..ine nè tampoco 6 colpa 
drgli egrrgi uomini rbe compoogono i1 Ministrro, ae 
non h11n potuto fornire adcgu:i~meote tulle le 1odicoiiiooi 
e tutte le cifre m:i alcune di qul•gle banno do,uto arre­ 
slorsi alle probabilità ed olle 1pprossima1loni. 

P.cco percbè io c,..do , be I er quaolo i lode•oli aloril 
dl'ila Cl'tnn1issione 1iano antlati 6no 11 punto di volf'r 
dimostr.ira che cr.i lntera1nrnte plausihilP. ciò che al 
andovo proponendo, n•I quale assunto non ba potuto 
r1escire; noi pertanto a priori la :11nm1·ttiamo qu(lita 
plausibilil4, ritencncio, come io elfetto 10001 003 par1e 
delle cifre afT.itto 1rpros1imative, 1\ che noi ri d:i­ 
ranno mai un sillogismo sicuro, ma semplicemente 
probabile. 
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M•, ripetiamolo ancora uoa volla, ciò non loglie per 
nulla nè al merito dcl lavoro ddl 1 Commissione oè 
dcl llioislC'ro che ha proposto una Iezge che forse gli 
era impossibile di fondare su dari divcrai. 

Risconlrnndo poi, o Signori, gli elementi sopra i 
quali la Ccmmlssiono ha lavorate, e anche ponendo 
mente a ciò che alcuno dci prenpinanti ha osservato, 
e specialmente l'onorevole mio aurico Al:trliD<'OSO, ÌO 
credo che debba por.::i mente ai se;,uc.1ti articoli. Si 
• dello: Yi e mancanza d'introiti; e questo introito, ha 
soggiunte la Commissione, può venire d ille dogane di 
Napoli, lo quali non hanco dato abbastanza di risul­ 
tamento. 

Si i dello d.ilt'onorcrole Senatore ~Jrtinengo : la 
mancanza d'introiti avviene poichè non ci 6 una rvgo­ 
lare equazione fril le tasse, le quali ai debbono pagare 
dalle province meridionali, e 1 .. altre che si corri-pon­ 
dono dalle province 8"Uentriunoli o d rlle medie italiane. 
Ua, o Signori, per quanto riguard.i l'introito delle 

donane che il alato molto minore. io prescindo dal dire, 
o . . . . 

che una parte di quei .faii , come mr 11 assicura , sra 
stata riscossa io Geuo,·a cd in Lieorno, ma è innrga­ 
bile che le dogane 0011 possono dare un risultamente 
1odflisraccnte in tempi di trausuione e di torbidi ; e Ti 
ba la piaga, come beo avverth·a l'onorevole Ministr~ 
delle Onanze, quella piaga del contrabbando, cbe io non 
so se affligga cosi questo pareo, come affligge la bassa 
llalit.. Ma certa cosa è cbc il contrabbando Cura piu cho 
41& d'introiti alle dogane, E debbo su iole proposito 
pal~re, che quilado I dazi di consumo col Derreto 
dill31oriale furono ollribuiLi al Muni<ipio nopoletono, 
il Municipio, dt·I qu;.1lc io f..iceva part(', si affrettò a 
provoc;ire le disposizioni che quei cespite gli Tenis" 
renduto; ma non poi~ rssere udito, e ;>('f quanto &Yl'I .. 

simo falle premure, rimase tutta' ia incamerato il pro­ 
fillo dci d•i.ii. 
Se non che i dicasteri di quei 1empo ei dircndevano 

101 contrabbando e allora nui mostra1n100 come srnza 
ricorrere a mitzu;e ecct'zionali, 1·1 tH:oe u:aando di mezzi 
alrcuamcule lC'gali e rostituzionnli, il co11lrabU::iodo p<r 
Leva Onira in Lrcvisaima ora. Ah·1norie conlro mcruorie, 
inrormaaiooi ronlro iofurmaiioni , ma. non si ollenno 
nulla, null.i afTJllO; e nemmeno ai diè opera che il 
coolrabUand'> non che t::CS~UJc, dìminuis.se. Laonde di .. 
pcoderà dalla diligcnia dell'•llu•I• Mini&t<ro, il quale 
debbo eoirrle111cuto 1oprainkndcre alle 6nanze d1•1la 
p~niaola, di [are sparire qu<'st:l piaga. che Teramcnle 
afOigge, ae noo qucJl.3 provincia, cbe lo ignoro , ma 
cenarueule le provioce 1neridionali. B 101 chi:! •o~lia 
adoperare i mcui cbe il llunicipio di Napoli propooe.·a, 
non potrà non rag~iugerc il br•mato ioknlo. 

EquG1ionc d,•Jle imposle ! 
Ma o Signori, A quesla una p:irola. e l io ooo 1larb 

qui a ripeiere ciò cbe Ppicntcmeote 6 •t•tu avvertito 
dal Wiuiatro ddie finanze. Solamente ourrverò rbe 
mentre 6 •oto di tull3 Italia e di ciaecuoo degli il•· 
liani cne le im1101te rice,ano una equazione 1&1oluta 
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per tulla la Penisola, e rhe noo vi eia da ollrihuire il 
più o il meno atl nll'.'una d1·1le province, 6 nltr.·sr in­ 
dispen'4abile cho qut•titJ debba pr.iticar.:ri la m1•r1-à di 
r1'golJrc e logica 1r.1nsizione, non bru~cò'.11nen1~. e 1tpe­ 
cial1nrnte Dt:i tt·mpi ecct-z.ionali io cui vertiiamo, E Sf'b­ 
bene il più prrsto genc:ral1nt•nte p·1rlando t1iil il rn<'glio, 
aon dl~C tr.is~ndarsi elle a,·uhJ riguDrllo o quri bitlZl'Jli, 
a quelle puUbliche i1nposizioni1 ognuno iai con,·incerà 
senz"a1nbagi, o Si3nori, che gravitJno con m::i~giore in­ 
ten:tioae sulle pro,·ince mcridioaJli che ltlpra tutte le 
ahre province d01lalia. 

Alluderò, o Signori, alla impo•izione dirolla prr la 
quale è certo che noi d1·llt? pro,·inC'e m~ri1tionali pa .. 
ghiaino il ~O per 010 carne i1npo1izione primi1h·a ed 
originaria; ooi p:ighiamo IL! grana. addizion;11i cho ru­ 
rono C•>OVC'rtile in du,.ali addi1.ionali : noi p;.1phiamo una 
1econd<1 e lena fvo•Jiaria sulle case di !iapoli : noi pa .. 
~hiamo sopra i lt'rreni che sono intorno 3. N;ip">li, ·e 
1pecial1nf'ntr nl·ll" immensa l){·rir,·ri:i derli orti di r\Jpoli 
una tripla fondiaria eolio di\·ursi pre1L•sli. E pP.rò do­ 
mando lo in quairahra parie d' h•ii• •i poghi 011' im­ 
posizione dirl·lta cosi 11nodata, cosi 'scoraggi;;iote, così 
sproporziooo1t.a. E quindi si cominci d.11 portare una 
giust::a riduz:one flopra queste i1nposi1iCJ11i, t su di <1ltre 
oon mrno gravi; e non ti 1arà na~olcteno il quale ne­ 
gherà di pa~arc fino all'ultimo qua<lraole di quonto si 
pa.g~ nello altre prL>vince dl•Jlo Stato. 

Fatta quc..;ta breve Cflcursione sulla ('qunzione dci 
triùuti, dirò qualche cosa su ciò che jn1port<1no le ero­ 
non1ie: imperocchè la Commissioae, col non mai 1ùl1a­ 
a1.1n1a lodato suo lavoro, l1a accron .. 10 che se noi e' io .. 
n1 ltrian10 nel tortice di un •~l'hito non è men l'ero che 
dnbbirnio badare a eodd.sforlo, dohbiamo badare a oon 
rrcaro nott·llo vor1i,·e per 1'11,·vrni.-e i quindi la Com­ 
:nissione n1·lla aua a;agi;:rua alludeva ali~ er:onon1ie 
che dovr~ero rasero alr uopo pratic:1te1 e tra le altre 
acC'euna\·a all" immensa schiera di i1npirgati da do'iersi 
ridurre, e spccialn1cnte credo che aveva io mrnte di 
riferirsi nlle nostre province n1<'ridiunali. 

EUhcne io e•·ckrò la <erilà ddla posi•ion• : im1><·roc­ 
ch~, aigoori, agli antichi in1pirgati cbe furono condaa .. 
nati io grao parte 11 ritiro, 1ncssi in attcn1iuae di •hra 
dl•stinaziooc, in aspt.·ttati\·a, per 1t:r' irmi della frase dcl 
giorno, furono eurrllGnti acn1.n nnali:;i e acn7.a pre,·E'nlite 
indagini, ma secondo chr. mciJlio pare,·1, miriadi di 110- 
telli i111viegati, onde abLiwgna senta follo una mano 
frrma rhe ripurghi quelle r<•gioni da questo aluolo di 
j,npirgati 80\'raLbondanti, ritenendone i ~li iùuoci i • soli neccsaari. 

Ma di:;tinguio1mo, o Signori, quelli che ai trovaYaoo 
prtccdeute1nrnte impi<'gali sia nrll'ordine siudiziario, aia 
nei varii rami d1·lle pubùlichc a1nministrazioni, o rho 
non hanno de1neritJlO per null"; quesli, ove si creda. 
che siano aupernui_ che debbano es.sera U'll'ISÌ da cauto· • che dl'ù!Jano rascre mc•&..c;i in a.spett:uh·a i le, eiaoo pure, 
pt"roccb~ noo crnaurerò la misur<1 prudente pr<'sa dal Go· 
veroo, ru:i aolameote per essi riclan10 dalla giU&lizia dl'I 
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Gut"crno e dal ~Jinislcro, che degnarucnte lo rappresenta, 
che quelli tra questi in1pie~ati i quali non han punto dc· 
linquiro , n n siano rnaud.ui alle loro e rse e..lte mauì 
'TUOlt•; irnp rl)Cchè questi sono prdri di f,1mic:Jia i quali 
han driuo di ritenere i loro im1•it·glli che avevano avqui­ 
stato per concorsi, o per esami, o l'un lunglii anni di us-iduc 
Iatiche, e di vita intemerata. E però pt·T quanto si po~sa 
mettere da canto quelli fr.i. costoro che saruuuo tl·puta1( 
superflui, certamente non si vorrà mcttvt li sulla strada, 
nou si vorrl rimandarli alle case loro Sf'nza un soldo o 
compeasamvntn qualunque. E di ciò mi richiamo alla 
f?iustizia, alla morule, allu Iilcsofla ddl' intero M·11i5trro, 
il quale, e ne 60ilO li<·tis!"iiJ10. qui asco la le mie paroh-, 
e che rapprcscntmdo un Gu\'L•r;10 eumu il nostro, non 
può non essere etulncntementc giusto, cd emincnteuieutu 
morale, 

Signori, ei alludeva in fine dalla Com.ni-sione all'e # 

cono.nia da. attendersi nelle spese ; cd io non p111n~i rar 
meglio che ripetere le parole colle quali essa concludeva 
il suo lavoro. 

Ed Invero, di:c\'J e-sa bellamente che le economie 
'laghcggiale non po~SJ110 ol!eOl'1si e &t'llta una straor. 
dinari.a lenariLl di propo~iti 111a d.a parte del GoVt'fllO 
che d1•l rarlatnrnlù llt:l Tl'iiping<•rc inC'ìOrahilnH•lllC o;..:ni 
sp1·11 strJordinaria clic nuo cunft·risca nll' inrol11111ili'• 'cd 
ali" pl>h·nia ddlo ~lato, o chi! non sl;l c\·idc:1l1•1nrn1e 
riprC1dulliva o di una proYata i111pn·sc i:1dil.Jile Dl'rc sd::'t, 
E-cuza il rorai;.~io e la prr:;e,·eranza lll'I \'l'lvrr rironJutlo 
a più gi1;&li roufini il Lilanrio orJin;ir:o, <·li1ninanclo da 
cs~o qut:ll"ecrr.~so di itnpit·~ati che fl•ltlù t.1nll e S\'ariall 
titoli ne assorbe una s1·n!lil,ilc 1iarl<' (l' ho f nrlato 
tzià d··gli i111pie~ati), e qn<'gli 01sr;.:nl di non di1no~lrala 
utilit.\ che lo inr;o111hrano. sen1.:t tenf'r' f1·r1110 a clie gli 
orJinaml'nli a11101iui~trJti \i d'o{ni Fpt•ric ~iJno porla ti 
ad unit;\ di f,.r1ur .. di •Hr1·1i0nc e di si·n11.lirit3, srnz3 
q11:·stt! condii;oni inulilt! fia lo sprrarc di iniziare la 
ri~tt1urationc ddle nustrr. flnani<'. 1 

Ed io dirò chP. le par. le dellJ Con1n1is5ionc sono cosi 
futsidc e cost ttplentlit!e che n1i pare non aliLiano bi· 
80.:..!00 di ro1n1ncnti. Pt•r r.011!n•guen1a, o Si~nori, dirò 
che rosi op·~rundù noi p •tn·mo c_1111i1~:1re n1!i d(·stini 
della nostra lt.11i1, 111a non farciJm·1 a 1nud'> dc!l't·brro 
che c:iduto nt>I f•;e~o a:->pttl:t\'a u11 pr,.di.~;o per lib1·rnr­ 
Sl'ne; non f.1rci uno a modo dv Ilo 1cial~C"qnatorc c!ie 
no:i badando che ai liei ~iurni l>f(';;l·oti t·d al &\ilo dar1i 
~I te1npo scial.1rquò in breve or.t la SU:l r..r1unn;w conn. 
dan1lo in un inct·rto quanto lontano avvt-nirl'. F. qninili 
occupiamoci delle giuste econflmir, f<1ct'i:11110 rhe le 11(U~!'>D 
1ianu falle, ma liY1·llaadol!! agli inlrJ·ti, nè :11111n1·Uia­ 
monc altre fuori qnr:le che non p,lte;;:-u•rei a.Rs11lnt·1n1<'nle 
liLrJrsi cui c.•rti re•lditi dtllo Stato. In un:i p:irol:l, rom· 
portiamori in m<idJ che rlo(JO que:lto th•l1ito un nitro 
non r,i propon:;:i !':inno v1·~n1..·ntt~ pt·r ~111•:•tirr a 1n:iegiori 
dt.'Hcicnzr. 

Voci. Ai voti! Ai voti! 
SC'natore Dl Revel, Rtlatort Se il ~c·n:•to Tttol ri· 

m3ndare la di:jCUs1ione, io noa rai op1 oaeo; cib che i> 

domanrl·• è s, hanto un momento d'asccho per un f.,uo 
p1·i'son;1Je. 

L'on(,r1·vl,le pr.·opiOar.tr, riportandc si od ona disrus# 
siunc clic ~l.JLe luùgo or s1H'O pot!Ji giorni, ,·olle rarat • 
ll·ritrnrc ('On un:i e!tpr(~slun<', th(• io nCJn ronosco, un:i 
pn1p;.,5t.1 rlie j., 3Tr\·a (JtlO a no1nc di un uffirio C'C'n­ 
trall', il q11;1lc rappn'~e.1t:iv.i f!li uffitii dtl ~tnato. µrrch6 
fus~c 1na·ilC'llUIB la rs./t·liit:uione a sorl1'f!gio cli due titoli 
che si volerano con( i11dPr1~ ro:;li ::1ltri. Ilo rrc<luto di fare 
una 11rL•P•·&la lJ:l&ala sulla giu:sti1ia ed rquil.3 e non bo 
crednlo di tiri.! una prop.1sta di mist1·it che nhn C••DO· 

&Lo. (Ju~·lli <'Ile mi hanno <'Oll03riutol ed inl<'SIJ pitrlore 
in ultro rt·t·iuto, sanno che io non 111i sono mai (Jtto 
pro1111gn•itvrc di· cose che I ossano \'l'Elire l' llApello lii 
mistriu. 

St•natore DIJ Monte. Se il mio r.onc,tto potesse sem· 
l.Jrare 1ncnon1a1nente irr1•gulare, non duLitcrci di ritrilt­ 
tarnc la l .. prc . .-!'ionc. 
Presidente. lntrrrot:!o il ~canto ee ''ogli:i chiudt-re 

la di:ir11ssi1..•0e g,·ner-.ile. Chi intendi..· rhiudL·rla •i alti.· 
(La discussioue gcnl'rJlc è rhius1). 
Scnllùrc DI Revol, Rtlafvrt. Do·n.rn•lo la parola. 
Presidente. H.1 la· parola. 
Se.1att1rP Dl R')vet. nt1ato1·e. Co1nc Hel.1ture drll.1 

C )rn!Ois;ione 1 jo ch.1·fr,_•j ri IS3Ut11erC I 1 di5C1J58illD >, IDl 
franc:1rnente l.t dist.'ussione non si~ ~~ira la sul ro;­ 
gcllo d1·l!a rcL1:r.i1..n1e, (1111·sti1 si è li111ilJla o" indirnrc 
c:fre le piU ilppro.;.si·n 1l1vc in dH1•\lo di rl·Jli, on:l tale 
nppruFsimaT.ionc uon garlra 1tlrultii110 or~l0re che bi 
parlato; io ho p•·r~ ccrc:ito di di nostr.\rc nL•I 1notto cho­ 
crc·d1·1ti il piU chiaro, qu.1lc l'r:l J.i vera condiiione 

. dl·lle 011a111c; non ho rifu;:i;;ilo d31 p1h~irle quale io 
le ,·cdcv:i, p1J ho crcdu!o coa ciò, co·nc ho Jcllo nell• 
relJzione, di rompiera un d1J\'11re sl rh1pet10 al pnhlilico, 
che risp:·tto .il'o ~~l 1to: crt·dlJ quindi avt•r J:io\'ato al 
credito p1lt·sando scliiL•tlJmcnle le sue rontlizioni, per· 
cio1.:d1~ io stin10 chr. al 111·i pri\·ati rorne nei go\·rrui, 
la h•.1ltl dcbh:l e~sl•re il prirno n10,·eut~ di ogni nT.iune, 
qu:intlo si vuol Care quakhc ro~.i di ~iu~t(). 

!\un sono c·1tr:J.lo in p;ntir.ulJri p1•rch~ rni n1anC'1ll'nno 
sii l'le1nenti, o anzi non ho creduto di t11tr3r•i, p1·rch~ 
3\'rei aullL•vata una •tiscussi·•nc l.1 qu:1le 11 sartL!Je. a~ ... 
gir.1t1 in troppo l:ir;o c.impo. 

)(i IOllO Ji111it :lù ad :lC('e11nore dei (attl, rhe Vj)M\­ 

mrute cornp:irivano 3 prima giunt:a un po' 1propùr1.io­ 
nali, quelli dl!ll:i Jiffcrenm dcli.i renùits d1·1lti dogane 
O.·lle provi ore 1nP.ridion:ili, conrpal'llC CUfl quelle lt'l-­ 
tectrionali. L'onore\•ule pre·1pin:in1e ooft lk'~ lt' cifl"(', 
ma attrihuisc" il dH..tlJ a rorutt~l:i d1·lle Amrni11i:1lr1· 
zinni. El1hcne, riò vuol diro et.e là vi f. r.nrruzionc, rui 
ronvicuo rip:1rnro, e che· qui l)Ur5l3 eorn11iune non e­ 
fl·str, o non in quel li1nill', e r!Je ri è n1r110 da faro 
per e~lirparla. 

I.a e•11n1ni::1sillne h:t anror:a TO)UIO f:1rl" Uft p.1ra~_,11e 
sul reo!tlito 1!e1 t:1lr.1r.rhi; qn .. ~t3 Duo f. nn'iu1posta dirt'lta 
non è rhe un:i itnposta che raga tl1i fa uso dt ')tJl•&ta 
1nateri:i, e non pOS:)O rrl't.lt!rt! che ro1J'a.l1iludine ora ge .. 
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neralmente cosi sparsa della consumazione del tabacco, 
YÌ poMa essere tanta di!lpariti di cousumo fra le pro .. 
vioCt'I delìIt.iha inf .. riore e quelle dell'Italia superiore, 
se oon se attribuendo sempre la causa stessa clic agiSt·e 
B~ll.\ am.ninistnnione delle dogune quanto all'Iutrodu- 
1ione dei tabacchi. 

Dunque il mio còmpito resta di molto ridouo ; )e mie 
cifre ncn vennero contestato, non vennero per appros­ 
airnJz:ione nemrnvoo, né indivi.lmlmente, oh colleuiva­ 
men le negate ; sta perciò la coorlusiooe dl'll.1 Commis- 
1iooe per I'acccuaeione dvl prog.·Uo, ma. con i ricordi 
ed am.nonh'ooi pei quali essa Insiste pili cbe mai , 
pcrchè aenia di questi non si può sperare di ricondurre 
l'ordìrìe nelle nostre Onanze. 
Presidente. Rilt•goerò l'articolo. poscia pauercmo 

allo squitunio 11•grl!li.). Prima però propongo al 81..·uato 
l'ordine dl'l giorno per lunedì. 

Al tocco riunione DPgli uffiii per l'r.same dci rio1a· 
nenti progetti di h•gge presentii ti; alle ore due in se· 
duta pubùlira per la discussione dti Sl',.cuenti progeui : 
f. Coocesaiood 4Ji una re1ro\·ia da Vigevano • !f1liJDOi 

2. ModiOrnziooi alla brHr.i daziaria. 
Se non vi li osscrv.uiene in contrario anche' per 

l'ahbrevianone dcl termine, a'iotendc l'ordine dcl giorno 
C(;8) flsaato. 

La parolu è al Mioislro drlle Finanrc. 
Ministro delle Finanze. Ilo l'onore di pre•onlorc 

al Si-nJto ua progetto di lrgge per la vendita dalle Fl­ 
nanze dello Staio a ravure dL·I palri1nouio pJrliroJ.1re 
di S. M. dl'l podere d1..·1naniale dl"l Baiso Parc-0 iu lL·r· 
ritorio dl·ll.t. Vt•n\·riil. 
Presidente. Do allo •I •ignor !linislro delle Finanze 

dt·lla prt"s.•ntazione di quL•ato pro(;t>lto di legge che s.trà 
al.lrnpato e diatril.iu1lo. 

lii SL'natoru Se9re1a1"io AruulCo fa l"a1ipcllo nomi· 
noie). 
llisullalo della rnlo~ione: 

• 
Votanti . • . 
\'oli (OJ·1orevoli. 
Voti cootrari • 

Il Senato adotta. • 
La aedula t sciolt> (ore 6). 

68 
65 
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